Luni IL LUSTRAZION E E mt LIRE 5 
TALIANA \... 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Al Dipartimento marittimo 

americano 

— Un sommergibile italiano 
ha affondato una corazzata 
americana, 

— La notizia non va raccolta. 
Come si può immaginare che 
un guscio di noce inabissi un 
gigante? 


preoccupato. 


La maggior 
ricchezza è la salute 


l’ALCHEBIOGENO 


Dr. CRAVERO 


la dà ai deboli, la fa 
rifiorire ai sani. 


UN TUTTE LE FARMACIE 


LA SETTIMANA 
RADIOFONICA 


T programmi della settimana radiofonia italiana dat 18 
ul'24 ottobre comprendono le seguenti trasmissioni de- 
gne di particolare rillevo: 


ATTUALITÀ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 18 ottobre, ore 10: Radio Rurale. — Ore 
Radio Igea, — Ore 15: Radio Gil, — Ore 16,53 
‘onaca. di una partita del Campionato di calcio Di- 
ione Nazionale Serie A. — Ore 17,30: Trasmissione 
per le Forze Armate. — Ore 20,20: Commento ai fatti 
del giorno. — Ore 21,40: Programma «B». Ugo Ma- 
raldi: « L'incantesimo. elettrico », conversazione. 

Lunedì 19 ottobre, ore 10,45: Radio Scolastica. 
Ore 12,20: Radio Sociale. — Ore 14,45: Elenco di pri- 
gionieri di guerra italiani. — Ore 16: Trasmissione per 
le Forze Armate. — Ore 19,10: Radio Rurale. — Ore 
19,25: Trenta minuti nel mondo, — Ore 20,20: Commen- 
to ai fatti del giorno. — Ore 21,25 (circa): Program- 
ma « B». Giuseppe Fanciulli: « Libri per ragazzi ». 

Martedì 20 ottobre, ore 10 e 10,45: Radio Scolastica, - 
Ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra italiani. — 
Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate, — Ore 19,10. 
Radio Rurale. — Ore 20,20: Commento ai fatti del gior- 
no. — Ore 21,35 (circa): Programma «A». Tommaso 
‘Bozza: « Antiche colonie ‘italiane nell'Africa Setten- 
trionale », conversazione. 

Mercoledì 21 ottobre, ore 10,45: Radio Scolastica, — 
Ore 12,20: Radio Sociale. — Ore 14,30: Programma «A ». 
Rassegna settimanale avvenimenti nipponici da Tokio. 
— ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra italiani. -- 
Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate. — Ore 20,20: 
Commento ai fatti del giorno. — Ore 20,45: Program 
ma «A». Radio Famiglie - Trasmissione per l'assi- 
stenza ai Combattenti e loro Famiglie organizzata dal 
Direttorio Nazionale del Partito in collaborazione con 

— ore 21,30 (circa): Programma «B». Tristano 
« Vocabolari di ieri e di oggi». — Ore 22: Pro- 

‘amma «A», Aldo Valori: «Attualità  storico-politi- 
che », conversazione. 

Giovedì 22 ottobre, ore 10 e 10,45: Radio Scolastica, — 
Ore 14.45: Elenco di prigionieri di guerra italiani. — 
Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate. — Ore 18,10 

La partecipazione della Slovacchia alla Biennale di 
Venezia », conversazione del dott. Vojtech Tilkovsky. 
— Ore 19,25: Conversazione artigiana. — Ore 20,20; Coi 
mento ai fatti del giorno. — Ore 21,40 (circa): Pro- 
gramma «A» Gen. di B, A. Francesco Cutry: « Guar- 
dia alata sul mare nostro ». 

Venerdi 23 ottobre ore 10,45: Radio Scolastica. — 
te 12:20: Radio Sociale. — Ore 18,45: “Elenco ‘di pri: 
gionieri di guerra italiani. — Ore 16: Trasmissione per 
le Forze Armate, — Ore 19,10: Radio Rurale. — Ore 
19,25: Trenta minuti nel mondo. — Ore 20,20: Commen- 
to ai fatti cel giorno. — Ore 21,35: Programma «B:. 
Marziano Bernardi: « Ultime pubblicazioni d'arte », con- 
versazione, 

Sabato 24 ottobr8, ore 10. e 10,45: Radio Scolastica. — 
Ore 14,45: Elenco di’ prigionieri di guerra italiani. 
Ore 165 Trasmissione per le Forze Armate. — Ore 16,40: 
Radio Gil. — Ore 19,25: Rubrica settimanale per i pro- 
fessionisti e gli artisti italiani: « Problemi degli autori 
e scrittori », conversazione del dott. Renato Liguori. — 
Ore 19,40: Guida radiofonica del turista italiano. — Ore 
20;20: Commento ai fatti del giorno. 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica 18 ottobre, ore 13,20: Concerto di musica 
operistica per la presentazione di giovani artisti lirici 
diretto dal maestro Giuseppe Morelli. — Ore 20,45: Pro- 
gramma «B». Stagione Lirica dell'Fiar: «La Giocon- 
da ». Melodramma in quattro atti di Tobia Gorrio, Mu- 
sica di Amilcare Ponchielli. 


— Che hai, Delano? mi sembri 


— Non vorrel, cara Eleonora, 
che in queste acque si nascon- 
da qualche « Barbarigo ». 


contro: 
COSTIPAZIONE INTESTINALE 
STITICHEZZA ABITUALE 


Preoccupazioni legittime 


Riflessioni di un cane: 
io sono l’amico dell’uomo e piglio la pioggia 
mentre il mio padrone si protegge con un magnifico 


IMPERMEABILE 


Mel 1700 G. B. Morgagni, Principe begli Anatomici, frequentava la Spezteria all'Ercole d'oro 
bove gino d'allora Sì fabbricavano le pillole di Santa Fofca 0 del Piovano. 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA 
SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 XXX PAR. 7» 
NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN'AZIONE, EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRÌ ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


L'« ukase » di Stalin 


ovvero il perfetto accordo tra 
le Nazioni Unite nella questio- 
ne del secondo fronte. 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Dopo i bombardamenti 
in Egitto 

— Ritornato a Londra!... Da 
dove vieni? 

— Dall'Egitto. 

— E dire che ti eri rifugiato 
in Egitto per sottrarti ai bom. 
bardamenti di Londra. 


1906 Gran Premio Esposizione Internazionale Milano 


E. FUMEO & C. 


CASA FONDATA NELL'ANNO 1880 


Premiata Fabbrica Italiana Casseforti - 
Mobili acciaio - Torchi Copialettere - Ser- 
rature - Impianti di sicurezza per Banche - 
Porte metalliche per ricoveri antiaerei. 


MILANO 
Stabilim, e Ammin.: Viale Beatrice d'Este 9 - Tel. 31358 
Deposito Vendita: Via Gaetano Negri 8 - Tel. 85980 


PER BAMBINI 


PASTINE GLUTINAT 


ED AMMALATI 
GLUTINE (sostanze azotate) 250/0 conforme D. M, 17.8.1918 N, 19 


F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


Martedì 20 ottobre, ore 20,45: Programma «A». Sta- 
gione Lirica dell'Eiar: «La Gioconda », Melodramma i 
quattro atti di Tobia Gorrio. Musica di A, Ponchiell 

Mercoledì 21 ottobre, ore 21: Programma «B ». Tra- 
smissione dal Teatro della Scala di Milano: «La Tem- 
pesta ». Opera in tre atti di Arturo Rossato (dalla com- 
media fantastica di G. Shakespeare). Musica di Felice 
Lattuada. — Ore 21,15: Programma «A>, Musiche d 
Pietro Mascagni. Orchestra Sinfonica e coro dire'! 
dall’Autore. Maestro del coro: Costantino Costantini 

Giovedì 22 ottobre, ore 20,35: Programma «A ». St 
gione Lirica dell'Elar: « La serva padrona ». Intermez 
di Giambattista Pergolesi, — «La caverna di Salamar 
ca». Intermezzo comico in un atto e due quadri 
Valentino Piccoli (da Cervantes), Musica di Felice La 
tuada. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Lunedì 19 ottobre, ore 20,45: Programma « B ». Conce 
to sinfonico-corale diretto da Victor De Sabata € 
concorso del mezzosoprano Elena Nicolai, del teno» 
Francesco Albanese e del baritono Rodolfo Azzolini 

Mercoledì 21 ottobre, ore 22,10: Programma « A ». Cor 
certo del soprano Maria Teresa Pediconi. Al pianoforti 
Barbara Giuranna, 

Giovedì 22 ottobre, ore 22,10: Programma «B». Con- 
certo della pianista Marta De Conciliis. 

Venerdì 23 ottobre, ore 17,15: Programma «B ». Tra- 
smissione dal Teatro delle Arti di Roma: Convegni mi 
sicali organizzati dal Sindacato Fascista Musicisti del 
Lazio: Terzo concerto. — Ore 21,5 (circa): Programm 
«B». Concerto Sinfonico diretto dal maestro Ugo Tan- 
sini con la collaborazione del violoncellista C. Oblac! 


PROSA 
COMMEDIE e RADIOCOMMEDIE 


Lunedì 19 ottobre, ore 20,45: Programma «A», «Le 
tre sorelle». Tre atti di Antonio Cecov. Traduz. « 
Carlo Grabher (prima trasmissione). 

Venerdì 23 ottobre, ore 21,5 (circa): Programma « B 
« Notturno in giallo minore », Un atto di S. Pugliese 


VARIETA 
OPERETTE, RIVISTE, CORI E BANDE 


Domenica 18 ottobre, ore 12,40: Programma «B», Mi 
siche brillanti. — Ore 13,50: Canzoni del tempo di guer- 
ra. — Ore 17,45: Nuova orchestra melodica. — Ore 21,15 
Programma A ». «Colonne sonore ». Musiche da fin 
— Ore 21,55: Programma «A». Attori italiani al mi 
crofono: Dina Galli. 

Lunedì 19 ottobre, ore 13,15: Programma « B », Orche- 
stra della canzone. — Ore 14,15: Programma «A». Or 
chestra Cetra. — Ore 20,90 (circa): Canzoni del temp 
di guerra, — Ore 22,25: Programma «B». Nuova Or 
chestra melodica. 

Martedì 20 ottobre, ore 14,15: Pr. «A». Orch. Cetra 
— Ore 20,30 (circa): Canzoni del tempo di guerra, — 
Ore 20,45: Pr. «B». Canzoni popolari. — Ore 21,15: P' 
«B». «Terziglio ». Variazioni. — Ore 22,5: Pr. «B 
Trasmissione dedicata allà Romania. 

Mercoledì 21 ottobre, ore 13,15: Pr, « B ». Musiche brll- 
lanti. — Ore 19,20: Pr. « A ». Il film suggerito da voi. — 
Oro 14,15: Pr. «B x, @rch. Cetra. — Ore 20,30 (circa) 
Canz. dei tempo di guerra. — Ore 23 (circa): Pr. « 
Nuova orch. melodica. 

Giovedì 22 ottobre, ore 13,20: Pr. « A ». Orch. Petra}o 
— Ore 17,15: Concerto di canz. napoletane di gue? 
dal 1887 ad oggi. — Ore 20,30 (circa): Canz, tempo (dl 
guerra. — Ore 20,45: Pr. « B ». Orch. d'archi. — Ore 21,15 
Pr. «B». Viaggi senza biglietto di Orio Vergani. 

Venerdì 23 ottobre, ore 13,20: Pr. «A». Comici ital 
microfono. — Ore 20,30 (circa): Canz. tempo di guerr® 
— re 21,15: Pr. «A». Canz. per tutti i gusti. — OF 
21,46: Pr. «A», Il fattaccio di Vico Nardones. — O" 
22,10: Pr. «B». Orchestra della canzone. 

Sabato 24 ottobre, ore 13,20: Pr. « A». Le belle ca 
zoni di ieri e di oggi. — Ore 20,30 (circa): Canz. de 
tempo di guerra. ri Pr. «B», Musiche d? 
film. — Ore 22,20: Pr, «B>», Canzoni în voga. 


IFIESCRIVENTE OIVETTI 
PER LA TRASMISSIONE A DISTANZA MEDANTE TASTIERA DATTLOGRAFICA DI MESSAGGI SCRITTI 


L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA 


DIRETTA DA ENRICO CAVACCHIOLI 


SO MM ARI O 


SPECTATOR: Pastori di lupi, — GIUSEP- 
PE CAPUTI: La gloria del. « Barbarigo ». 
— ARNALDO CAPPELLINI: Tane sotter- 
ranee per vivere e per combattere. — 
ITALO ZINGARELLI: Viaggio in Turche, 
verso frontiere chiuse. — EMILIO CA- 
NEVARI: li Caucaso. — VINCENZO CO- 
STANTINI: Il «paesaggio lombardo » 
ed il «ritratto» alla «XII Sindacale ». 

DIESIS: Cronache musicali. — ADOL- 
FO FRANCI: Uomini donne e. fantasmi. 
— RENZO BERTONI: La vetrina. del li- 
braio. — ATTILIO FRESCURA; Ottocento. 
— GIUSEPPE ROSSO: La vita eroica di 
Cristoforo Colombo. — EUGENIO BA- 
RISONI: La poltrona di pelle (novella) 
— ENRICO PEA: Magoometto (roman- 
20). — ALBERTO CAVALIERE: Cronache 

per tutte le ruote, 


ABBONAMENTI: Italia, Impero, Al- 
bania, e presso gli uffici postali a 
mezzo del «Servizio, Internazionale 
Scambio Giornali» in Francia, Ger- 
mania, Belgio, Svizzera, Ungheria, slo- 
vacchia, Romania, Olanda, Danimarca, 
Svezia, Norvegia, Finlandia, ‘ Anno 
L. 210 - Semestre L. 110 - Trimestre 
L. 58 - Altri Paesi: Anno L. 310 - Se 
mestre L. 160. - Trimestre L. 85, - 
C/C Postale N. 3/16.000. Gli abbona- 
menti si ricevono, presso la S. A. 
ALDO GARZANTI EDITORE, MILA- 
NO - Via Palermo 10 - Galleria Vitto. 
rio Emanuele 66-69, presso le sue Agen- 
zie in tutti i capoluoghi di provincia 
e presso i principali libralî » Per i 
cambi di indirizzo inviare una fascetta 
e una lira, Gli abbonamenti*decorrono 
dal primo d'ogni mese. - Per tutti gli 
articoli fotografie e disegni pubblicati 
è riservata la proprietà artistica e 
letteraria, secondo le leggi e i trat- 
tati internazionali. Stampata in Italia. 


ALDO GARZANTI. - EDITORE 
MILANO, VIA PALERMO 10 


Direzione, Redazione, Ammi- 
nistrazione: Telefoni: 17.754 - 
17.755 - 16.851. - Concessio- 
naria esclusiva della pubbli- 
cità: UNIONE PUBBLICITÀ 
ITALIANA S. A. Milano; 
Piazza degli Affari - Palazzo 
della Borsa - Telefoni dal 
12.451 al 12.457 e sue succursali, 


S. A. VINI CLASSICI DEL PIEMONTE 


già OPERA PIA BAROLO 
BAROLO ixonte 


BAROLO 


“OPERA PIA” 


Ie Re dei vimi il vimo dei Re 


STENOGENOL 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


7 OTTOBRE - Roma. Il Duce riceve 
il ministro del Commercio bulgaro, 
dott, Nicola Zaharieff e lo trattiene 
a lungo a cordiale colloquio. Il mini- 
stro Zaharieff e il ministro Riccardi 
coneludono in pieno accordo le con- 
versazioni riguardanti problemi attua- 
li e del dopoguerra. 


Berlino. Il Fùhrer riceve al suo 
Quartier Generale il segretario del 
P.N.F. Ecc.  Vidussoni. 


5 OTTOBRE - Roma. Al Duce è 
pervenuto il seguente telegramma: «I 
soldati italiani combattenti sul Don 
elevano a Voi. Duce, vessillifero della 
lotta antibolscevica, il loro alalà, che 
è grido di volontà, di fede, di cer- 
tezza nella vittoria. - Vidussoni-Gari- 
boldi ». 


9 OTTOBRE - Tokio. Le forze nip- 
poniche operanti nello Sciantung han- 
no impegnato nel mese di settembre 
492 combattimenti, sia nello Scian- 
tung che nel settentrione delle pro- 
vincie. del Kiangsu e dello Ahnwel. 

Durante queste operazioni il. nemico 
ha avuto 3000 morti e 1000 prigionieri. 
Le truppe nipponithe hanno ‘fatto 
inoltre un vasto bottino di armi e 
munizioni 


10 OTTOBRE - Roma, Sotto la pre- 
sidenza del*Duice si riunisce il Co 
siglio dei Ministri. Vengono deliberati 
importanti provvedimenti quali la co- 
stituzione di aziende agricole nei mag- 
giori Comuni e l'unificazione delle 
frequenze degli impianti elettrici. 


Berlino: Il Comando Supremo ah- 
nuncia che sommergibili tedeschi han- 
no affondato presso le coste del Sud- 
Afriea 22. piroscafi anglo-americani 
per un totale di 141.000 tonn. 


1Î OTTOBRE - Verona. S'inaugura. 
presente il sottosegretario all'Agricol- 
tura, Nannini, la Fiera dei Cavalli. 


Firenze, Muore il senatore prof. Lo- 
renzo Rardelli. oculista di fama mon- 
diale. Aveva 75 anni ed era nato a 
Monsummano. È 


1? OTTORRE - Buenos Aires, Sì 
annuncia che }l Presidente della Re- 
nubblica cilena, Rios. ha aggiornato 
il suo viaggio a Washington. 


13 OTTOBRE - Tokio. Il nuovo mi- 
nistro degli Esteri nipponico, Masa- 
yuki Tanî, parlando alla sessione in 
furale della conferenza dell'associ: 
zione per lo sviluppo dell'Asia orien- 
tale, ha riaffermato che il Giappone 
è fermamente deciso a battersi fino 4 
quando : gii anglo-americani, saranno 
costretti a piegare il ginocchio, 


Roma. Ha visitato Littoria e Y'Agro 
Pontino il dott. Filippo Patratas, se- 
gretario generale al Ministero dell'A- 
Bricoltura di Grecia. Al termine delle 
Visite il dottor Patratas ha espresso 
la sua ammirazione per le opere rea- 
lizzate in questa provincia dal Re- 
gime. 


14 OTTOBRE - Roma. L'Ecc. Hein- 
rich Himmler, Reichsfùhrer delle S.S. 
e Capo della Polizia germanica, è 
stato în questi giorni a Roma in for- 
ma privata, ospite del Governo fa- 
scista a Villa Madama, Nel corso di 
questa visita egli è stato ricevuto in 
udienza dal Duce che lo ha tratte- 
nuto in lungo e cordiale colloquio. 


DE-MARCHI 


Ricostituente: della forza fisica e stimolante dell'attività cerebrale 
Ridona; ENERGIA, BENESSERE, VITALITÀ 


Premiato Laboratorio Stenogeno! Cav. Utt. T. DE-MARCHI - Saluzzo 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


«.. în un giardino dell'Estremo 
Oriente vidi una grande farfalla 
con le ali e ta coda di rondine, 
posata sopra un’orchidea. Il fiore 
era nero, con petali che. parean 
velluto, e la farfalla era nera, sen- 
za una sola punta di colore. Sono 
tornato tante volte a quel giardi- 
no, nella speranza di rivedere una 
Jotfalta e un fiore neri ma non li 
ho trovati più». (Dal « Diplomatico 
sorridente» di DANIELE VARE + 
A. MONDADORI. editore). 


ROCIPRIA 


SATININE 
MILANO 


Aafe 


AGFA FOTO S.A. 


La naturalezza dell'atteggiamento è una delle condizioni nec 

sartîe alla buona riuscita di un ritratto. Evitate che il soggetto 
prenda pose forzate © inespre sempre di coglierlo 
di sorpresa e vedrete che le vostre fotografie acquisteranno di fre 
schezza e di spontaneità. Occorrono pose brevi e pellicole la 
cui rapidità consenta di scattare ad 1/100 di secondo. 1/300 
ed oltre. Perciò usate sempre all'aperto, con buona illumina 
zione la pellicola Isopan F; cpn poca luce © per fotografie a 


luce artificiale Isopan ISS. Solo l'impiego del giusto materiale 


negativo Vi garant perfetta riuscita delle Vostre riprese, 


PRODOTTI FOTOGRAFICI 


MILANO 


PRODOTTO DI 


QUALITA 
SUPERIORE 


ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


Y LEGGEREZZA 
VOSTIDIZZA 
DURATA 


CHIRURGIA ESTETICA 


CORREZIONE DEI DIFETTI ESTETICI 
DEL VISO E DEL SENO 


PLASTICHE FACCIALI 


Dott. GIOVANNI RIVA 
MEDICO CHIRURGO DIPLOMATO ALL'UNIVERSITÀ DI PARIGI 
GIÀ DELLE CLINICHE DI PARIGI E DI BERLINO 


MILANO - PIAZZA S. MARIA BELTRADE 1 - TEL. 14.420 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* In/occasione della sua recente vi- 
sita a Roma, fl Ministro bulgaro del 
Commercio dell'Industria e del Lavoro, 
Nicola Zaharieff, oltre aver sistemati 
Accordi' di carattere economico col no- 
stro Ministro agli Scambi e Valute Ric- 
cardi, ha firmato a Palazzo Chigi col 
conte Costanzo Ciano un Accordo con- 
cernente la comunicazione stradale tra 
i porti di Durazzo e di Antivari e le 
città di Sofia e Russé. Si tratta di un'o- 
pera veramente romana destinata a po- 
tenziare le relazioni politiche economi- 
che e culturali fra due Nazioni che, at- 
traverso l'Albania, oggi hanno confini 
comuni. L’Adriatico sarà allacciato al 
Danubio e, attraverso questo gran flu- 
me, al Mar Nero, Non è chi non veda 
il beneficio che da queste comunicazio» 
ni deriveranno all'Italia 

e alla Penisola Balca- 

nica. 


* A Sofia, nella setti- 
mana corrente, sì è riu- 
nita la Commissione in- 
caricata di studiare e 
risolvere le modalità di 
applicazione delì'Accor- 
do culturale tra l'Italia 
e la Bulgaria. Capo del- 
la Delegazione italiana 
il Ministro Plenipoten- 
ziario Rochira, Diretto- 
re generale degli scam- 
bi culturali al Ministero 
delle Cultura ‘Popolare, 
Capo della Delegazione 
bulgara ìl Ministro Pie- 
nipotenziario Sarafoft. 
Ai lavori di questa Com- 
missione che riguardano 
tutti i campi della cul 
tura — cinema, radio, 
teatro, letteratura, gio: 

nalismo — ha assistito 
anche il R. Ministro d'I- 
talla a Sofia conte Ma- 
gistrati. 


* A Budapest, coll'in- 
tervento del cons. naz. 
Piero Gazzotti, si sono 
svolti i lavori «della Con 
ferenza internazionale 
dell'artigianato, ai quali 
hanno partecipato rap- 
presentanti d'Italia, Un- 
gheria, Romania, Bulga- 
ria, < Albania. Croazia, 
Slovacchia, Svizzera, Da- 
nimarca. La Conferenza 
ha. approvato nòtevoli 
proposte per un maggio- 
re sviluppo delle, rela- 
zioni, tra le organizza- 
zioni artigiane delle na- 
zioni europee. I lavori 
della. Conferenza . sono 
stati seguiti con interes- 
se dal R. Ministro d'1- 
talia Anfuso. 


* Il.R. Consolato d'I- 
talia a Basilea è stato 
elevato a |R. Consolato 
generale. ‘Sono stati isti- 
tuiti . temporaneamente 
tre posti di primo e st- 
condo Segretario presso 
lè. Regie ‘Legazioni di 
Stoccolma, Copenaghen 
e Lisbona, 


* In questi giorni si 

mpiono dieci anni dal- 
la fondazione a Milano 
dell'Associazione italo- 
germanica, nata da quel 
movimento che doveva 
preludere all'attuale al- 
Jeanza € alla missione 
umana e sociale del do- 
mani vittorioso. L'Asso- 
ciazione sorse a Milano 


a iniziativa di un Comitato promotore 
presieduto dal senatore conte Treccani; 
fra gli iniziatori vi fu l'allora Console 
generale dottor Schitt, il Presidente del- 
la colonia germanica comm. Koldewey, 
il signor Teodoro Mohwinckel e, fra gli 
italiani, monsignor Galbiati e l'Ece. DI- 
no Alfieri che ne fu il primo Presiden- 
te, carica che egli lasciò quando fu no- 
minato Ministro della Cultura e che 
passò al sen. Treccani. Nel 1%0 la sede 
dell'Associazione si trasferi da Milani 

a Roma e allora, per statuto, la presi- 
denza passò al Ministro della Cultura 
Popolare. Dall'anno scorso Milano è di- 
venuta la sede della sezione lombarda 
con diverse sottosezioni în varie città 
della regione. Altre sezioni regionali so- 
no sorte a Napoli, a Torino, a_Firenzi 

a Venezia. Convegni artistici si alte: 

neranno con conferenze dedicate ai pro- 


blemi dell’« Ordine nuovo» e ne saran- 
no oratori personalità del mondo poli» 
tico e diplomatico e insigni studiosi del- 
la nuova Europa, 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Col giorno 15 ottobre cessano le va- 
canze ufficiali nei Dicasteri della Santa 
Sede ed il Pontefice riprende le udienze 
Da parecchi giorni intanto 
itornot a Roma il Cardinale 
Maglione Segretario di Stato di S. S. 


* E giunto a Roma jl principe Erwin 
Lobkowiez che rappresenta in via non 
ufficiale, gli interessi della Croazia pres- 
#0 la Santa Sede. Egli sostituisce il dot- 
for Rusinoviz che da tempo era a Roma 
incaricato appunto di occuparsi in via 
privata e confidenziale degli interessi 
leligiosi del suo paese presso la Santa 
Sede. Il principe Lobkowicz è persona 
nota e ben accetta negli ambienti vati- 
canì e nella Corte Pontificia dove co- 
pre il grado di. Cameriere. segreto. di 
Spada e Cappa. Questa sostituzione ave- 
va dato motivo a credere all'esistenza 
di rapporti diplomatici fra la S, Sede 
© la Croazia per cui il Bollettino Info; 
mazioni che si pubblica in Vaticano ha 
\Ubblicato la seguente nota:. « Contra- 
liamente alle voci diffuse in questi ul- 
timi giorni da alcune agenzie giornali- 
stiche 1 rapporti fra la S, Sede e lo.Sta- 
to croato non hanno subito mutamento 
di sorta». La S. Sede da tempo ha no- 
ininato per la Croazia un visitatore apo- 
Stolico nella persona di D. Ramiro Mar- 
cone abate di Montevergine che è ac- 
creditato presso l'episcopato con missio- 
ne unicamente religiosa e temporanea, 


* La notizia diffusa che il Papa ter- 
rebbe prossimamente Concistoro per la 
nomina di cardinali, non trova. negli 
‘ambienti vaticani nessuna conferma. È 
vero che il Sacro: Collegio ‘è ridotto a 
51 membri parecchi del' quali hanno una 
rispettabilissima età; ma è anche vero 
che si ritiene — e non senza fondamento 
— che fin che dura la guerra Pio XII 
non intende procedere a creazioni di 
cardinali. Quanto all'indire un Conci- 
storo — ma senza nomine — è cosa'più 
probabile dovendosi anche procedere al- 
la nomina *di due importanti cariche: 
quella del Cardinal Camerlengo e quel- 
la del Cardinale Cancelliere di S. R. C. 
Ma è da ritenersi che questo Concistoro 
sarà tenuto verso Natale. 


* Si è inaugurato in Vaticano l’anfio! 
giuridico del Tribunale di Prima Istan 
za. Prima della seduta i componenti - 


Fa i molti specifici 


creati per il tratta 
menio della bellezza, 
sempre più si affermano 
e si distinguono i prodotti 
Flor-Mar, che sono il risul 
fato di pazienti ricerche 
condotte con nuovi, origi 
nali criteri e con scrupo 
loso metodo scientifico. 
I prodotti di bellezza 
Flor-Mar consentono un 
razionale trattamento 
in ciascun diverso caso. 


giudici ed ufficiati — hanno: assistito al- 
la Messa dello Spirito Santo celebrata 
nella Cappella del Governatorato da 
Camillo De Romanis Vic: 
per lo Stato della Città d 
Vaticano, 


* Sabato, 10 cor avvenuto. fra la 
S. Sede e lo Stato Italiano, lo scambi 
delle ratifiche della nuova convenzione 
monetaria firmata il 20 giugno u. s. 


+ Il comm. Andrea Marsano, ricevuto 
in particolare udienza, ha fatto omag- 
gio al Papa di un grande busto in 
bronzo raffigurante il Pontefice. Pio XI 
upera dello scultore Attitto Selva Acca- 
demico d'Italia. Il busto è destinato al- 
la Sala «Pio XI» della Biblioteca Va- 
ticana. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Alessandro Del Rio, Comandante | 
reparti marinari della G.LL. di Littori 
e Marcello Monti, Littore di rugby 
Fiduciario della Sezione sportiva “del 
G.U.F. di Firenze, eroicamente caduti in 
combattimento, sono stati citati nell 
timo Foglio di disposizioni del P.N.F 


+ Il fascista/ diVeritàrio Enzo Pez- 
ratto è stato nominato Ispettore dei 
G.U.F. I fascisti. universitari Livio, Ve- 
dani e Giuseppe Marconi sono stati no- 
minati, rispettivamente . segretari dei 

U.F. di Sondrio.e di Viterbo. I fa 
scisti universitari Saverio Alfieri e Ot- 

vio Lo Cigno sono stati nominati ri- 
spettivamente reggenti dei G.U.F. di 
Ragusa e di Rodi. 


* La Presidenza dell'Istituto mediter- 
raneo e coloniale dell'Artigianato, d'in- 
tesa con la Segreteria centrale del 
G.U.F, ha istituito un, concorso annuale 
tra 1 Fascisti Universitari che in sede 
di laurea, a cominciare dall'anno & 
demico 1942-43, presenteranno la miglio. 
re tesi.su argomenti particolarmente ri- 
guardanti l'artigianato, Tali. argomenti 
rottanno essere sviti dal punto di vi 
st storico-politico, storico-artistico, e- 
conomico, sociologico, giuridico, 
Sarà tenuto specialmente conto del } 
vori che avranno attinenza specifica cori 
nato mediterraneo e coloniale e 
funzione che in questo campo è 


ominata dal Ség 
tarlo del Partito giudicherà 1 lavori pr 


entati, stabilendone la. graduatoria per 
x ne di tre premi di L. 2500, 


1 7 ottobiv si è conclusa a Sussa 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


staffetta alpina del Vallo littorio che 
rtita il 1° settembre dalla Casa del Fa- 
scio di Mentone — presenti il Vice Co- 
mandante della G.I.L, Sandro Bonamici 
e numerosissime autorità militari e cl- 
vili — è giunta a Sussa dopo aver per- 
corso, con una marcia ininterrotta di 
865 ore, la distanza che corre dall'estre- 
mo limite del confine occidentale a quel- 
lo orientale. 

All'arrivo della staffetta erano presen- 
ti l'Ecc. Manaresi, rappresentante del 
P. N. F. e tutte le maggiori gerarchie 
di Fiume e di Sussa. ‘Il, Comandante 
della staffetta, mentre le formazioni del 
Littorio e fasciste presentavano le ar- 
mi, ha consegnato al Federale di Fiu- 
me -il messaggio e Ja fiamma di Men- 
tone. Hanno quindi parlato il Federale 
di Fiume e Manaresi, il quale, 
dopo aver esaltato la grandezza della 
manifestazione alpina intesa ad onorare 
i Caduti di tutte le guerre, ha ordinato 
il saluto al Re Imperatore e al Duce. 

La Staffetta alpina, organizzata dalla 
G.LL., si è conclusa con un'impeccabile 
sfilata di tutte le forze fasciste e g 
Vanili intervenute, mentre. Ja popola- 
zione di Fiume e di: Sussa faceva ala 
applaudendo e salutando romanamente. 


SPORT 


+ Calcio. "Tra gli argomenti allo studio 
presso la F.L.G.C. assai importanti sono 
quelli che prevedono una eventuale s0- 
pensione delle attività calcistiche per 
un periodo invernale e per un periodo 
estivo. 


* In relazione alle nuove direttive 
ulla repressione del giuoco violento. e 
scorretto e sul contegno indisciplinato 
dei giuocatori durante le gare, la nuova 
presidenza federale ha stabilito: a par- 
tire dall'inizio del campionato la. espul- 
sione dal campo o la segnalazione sui 
rapporti degli arbitri e dei commissari 
di campo di atti scorretti © indiscipli- 
nati non comporterà più l'applicazione 
di immediati provvedimenti disciplinari. 
Il Direttorio Divisioni superiori provve- 
dlerà invece ad annotare sulla cartella 
personale dei gluocatori e a comunicare 
a mezzo della stampa le relative ammo- 
nizioni e diffide. Il cumulo di un certo 
numero ei detti provvedimenti porterà 
alla esclusione del giuocatore colpevole 
dalla residua attività dell'annata spo:- 
tiva. Qualora lo stesso giuocatore desse 
luogo nell'anno successivo a uguale 
provvedimento di esclusione di attività 
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“Così ta 
telefonata; 


Appena 
VO di fron, 
SugurArle 


merz 

ora la, 

le. Ed ora gl. rode 
Sveva volulo 


(recidivo specifico) egli verrà senz'altro 
privato della tessera federale di giuoco. 


* La nuova formula adottata per le fi 
nali del campionato tedesco — quella 
dell’eliminazione diretta — ha ridotto 
a 25 le partite del girone finale, ma tale 
decisione ha ancora aumentato l'inte- 
resse del pubblico per tali incontri, resi 
più appassionanti dal fatto che ogni 
partita. deve designùre un vincitore e 
segna la irrevocabile eliminazione della 
squadra vinta. 

Risulta ora che l'affluenza degli spor- 
tivi a tali partite è stata superiore a 
quella registrata normalmente nelle al- 
tre annate dove vigeva la formula dei 
diversi gironi di eliminazione, con in- 
contri di andata e ritorno. Alle 25 pi 
tite del girone finale hanna infatti as 
sistito 502.000 persone ciò che corrispon- 
de alla notevole media di circa 20.000 
persone per incontro, risultato questo 
assai: notevole e significativo, perché 
molte partite si sono svolte in piccole 
località della province 


* Sport invernali. E noto che la Sviz- 
zera ottenne, a suo tempo, l'incarico di 
organizzare î campionati mondiali di 
sci per il 1943. Non si conosce ancora, 
per il momento, se la Federazione elve- 
tica abbia intenzione di mantenere 0 
meno gli impegni assunti, sebbene sem- 
bri ‘ufficiosamente propensa a rinun- 
ciarvi. 

È comunque certo che, qualora | cam- 
pionati del mondo dovessero essere 
ugualmente organizzati, né l'Italia, né 
la Germania vi prenderanno parte, per 
l’attuale assoluta indisponibilità del loro 
elementi migliori. 


+ Ciclismo, Il calendario del me: 
ottobre ha subito ancora qualche ritoc- 
co per fare posto a. manifestazioni di 
primo piano richieste da orgenizzatori 
del sud. È stato fissato infatti al 25 ot- 
tobre il Circuito dell'Angelo a Bene- 
vento, e poiché alla gera campana par- 
teciperanno i professionisti di prima se- 
rie, è stato necessario rimandare di ui 

settimana il Giro della Provincia di Mi- 
lano che avrà luogo Îl 1° novembre. 
Ecco pertanto come si presenta il ca- 
lendario di fine stagione: 18 ottobre, Gi- 
10 della Lombardia, ultimo tempo del 
« Giro di guerra »; 20 ottobre, Circuito 
di Rovigo; 25 ottobre, 0 dell'An- 
gelo a Benevento e 1» novembre, Cir- 
culto della Provincia di Milano a cop- 
pie, . 


di questo moderno rimedio è suffi- 


ciente per calmare quasi istantanea- 
mente i Vostri dolori: (mal di testa, 


di denti, nevralgie, 
della donna ecc.). 


disturbi periodici 


Senza dannose conseguenze per 


l'organismo, senza .lasciare alcun senso 


di intorpidimento. Anche ai bambini 


può essere. somministrata una mezza 


compressa senza preoccupazione. 


Le compresse di GARDAN si possono 
prendere in qualsiasi momento. 


Autorizz, Pret: Milano 27065. 


+ Ippica. Ecco la grande storia del pi 
ledri del puro sangue a stagione con- 
Clusa, secondo le vincite realizzate du- 
rante l'annata; 

Arco, L. 626.550; Scirè, 422.800 (com- 
presi marchi 2000 pari a L. 15.300 vinti 
in Germania); Fortuny, 296.200; Br 
gnano, 177.700; Navarrino, 171.500; Sa- 
trapo, 158.000; Nicolaus, 142.000; Mai 
Di, 129.550; Zibibbo, 123.550; Indiano, 103 
mila 100, ecc. 

Ed ecco le somme vinte dalle puledre 

Alemagna, 195.000; Donatella, 156.500; 
Morazzona, 138.500; Capuana, 107.250; Ve- 
nere, 95.850; Atara, 85.700; Brà, 81.500; Si- 
gna, 78.000; Chiana, 73.500; Farasina, 7 
imila 900; Peseta, 70.250, ecc 


* Pugilato. Alla competizione per il ti- 
tolo europeo dei pesi massimi, lasciato 
vacante dal tedesco Max Schmeling, 

iperanno oître ai nostri Musina e 
, lo svedese Tandberg e il tede- 
sco Neusel. 

Perciò il torneo di eliminazione per 
l'ambito titolo si annuncia di partico» 
lare interesse e valore tecnico, 


MUSICA 


* L'8 novembre si inaugurerà al Tea- 
tro Adriano di Roma la grande sta- 
Kione dei concerti orchestrali, sotto }a 
direzione artistica del maestro Bernar- 
dino Molinari, La stagione durerà fino 
19 maggio con un minimo di 40 con- 
certi. Sul podio si alterneranno in oi 
dine di tempo i maestri direttori d'or- 
chestra Molinari, Guarnieri, Schuriteh, 
Markevicht, Zandonsi, Pedrotti. Van 
Kempen, Gui, Capuana, Freltas Branco, 
Somma, De Sabata, Ziino, Molinari, Pra- 
delli, Casella, Kabasta, Zecchi e Fer- 
rara, Una folta schiera di solisti part 
ciperà ai concerti dell'Adriano, e cioè 


1 pianisti Aprea, Bagnoli, Fischer, Gle- 
kesing, Magaloff, Caporali. Kemp?f, An- 
da, Benedetti Michelangeli, Puliti 'S: 


toloquido; i violinisti D'Albore, De 
thurosky, De Vito Piovesan, Pellice 
1 violoncellisti Cassadò, Ranzato, Mni- 
nardi e Amfteatroff. 


* Durante la stagione dei concerti al 
l'Adriano di Roma si avranno alcuni 
concerti speciali, tra cui quello del ci- 
clo di musiche moderne diretto dal mi 


stro Molinari, in cui verrà eseguita 
‘na novità di Dalla Piccola (II. serie 
dei Cori di Michelangiolo): quello di 


musiche ungheresi, che comprenderà il 


La carla caif 


] (tn ] 
i [IPPZIDG8A 


S.A_GUNTHER WAGNER «PRODOTTI PELIKXAN 


LANO 


ono Folikan 
| 


/ 


Salmo Ungarico; ecc. ‘Sono altresì in 
programma all’Adriano le seguenti nuo- 
ve composizioni sinfonico-vocali: IL Fi- 
gliuol Prodigo di Verretti, Santa Eufro- 
sina di Mallbiero, Giovanna d'Arco al 
rogo di Honegger, La tentazione di 
S. Antonio di Davico, i Corì di Miche- 
langiolo di Dalla Piccola, la Messa 1 
voci sole di Somma. Come prime e: 

cuzioni all'Adriano ci saranno la Missi 
Papi Marcello di Palestrina (esecuzio- 
ne integrale nella revisione e interpre- 
tazione di Somm: lo Stabat Mater 
dello stesso Pai nella celebre r 
visione d: 


Inizio anche | 
nera all'Ac 
a Roma, Du 
comprenderà 


* Il 6 novembre avr 

stagiona dei concerti da 
demia di Santa Cecilia 

rerà fino ai 4 maggio 


almeno 28 concerti. Oltre ai complessi 
stabili dell'istituzione, «i avranno nella 
sala di S. Cecilia il « Trio di Trieste 


Orchestra da camera di Berlino » di 
Edwin Fischer, il 


retta da Quartetto 
Italian ll « Quintetto Poltronieri » € 
i: « Quintetto dell'Accade. nia 
La stagione di musica da 
l'Accademia di S. Cecilia dedicherà un 
cielo di concerti alle musiche di Cho. 
pin, ed un concerto alle liriche di Schu 
# Il maestro tedesco Carlo Orff, emi 
nente rappresentante della moderna 
Musica germanica, di cul si rappreser 
terà prossimamente alla Scala di Mi 
lano l'opera maggiore Carmina, è un 
»ppassionato cultore di Claudio Mo 
teverdi. DI questo grande musiciata 
tallano l'Orfi. ha curato una nuo- 


va rielaborazione dell'Orfeo, del La 
mento di Arianna e del Ballo delle In 
grate. Le tre opere, formanti un unico 
pettacolo, sono state rappresentate con 
grande sui Darmstadt 


* Il maestro Ca 
timato un trittico 


lo Ravasenga ha ul 
sinfonico dal titolo 


L'impresa del soldato, suddiviso in tre 
fasì, intitolate loro volta Il com 
miato, Le gesta e Il ritorno, La com 


posizione, ch ondo tempo af 
fronta il compito descrittivo con ardite 
onorità, esprime nel primo e nel terto 


tempo le particolarità « ema con 
chi linea melodica 
Il maestro Enzo C del Conser 
torio di Milano sta lavorando ad una 
erie di pezzi per pianoforte € una 
Sonata per Violoncello e pianoforte. Tl 
maestro Gianluca Tocchi ha terminato 
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(Continua a pag. 
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Romanzo di 


ma sempre nell'ambito paesano, Moscardino e suo nonno-vanno a 
Altro periodo della sua infanzia commettendo biricchinate. 


Prima di Natale arrivò il nuovo dottore. Anche lui piccolo e biondo. 

X I E lui sì che veramente portava gli occhiali. L'inverno, inoltrandosi, 
aveva popolato l'ospedale delle due corsie. E l’arrivo del nuovo dottore 

aprì la fiducia degli ammalati. Fu una festa, nella corsia, degli uomini prima, è poi 
delle donne, quella mattina quando apparve accompagnato dal signor Agostino, da 
Suor Vincenza e dalla Superiora, il dottorino nuovo. Io restavo sugli attenti al 
fianco del « pappino » ottantenne. E quando seppe il dottore dalla Superiora che 
io ero aiutante, mi disse: « Diventeremo amici, se non avrai paura del sangue ». 
Questa parola m'impensierì. A mezzogiorno suonato il dottor Reggiani, così si 
chiamava quel medico, era già andato a casa. (Doveva essere lunedì, giornata 
di mercato, perché si trattava di un uomo di piazza). Si udì un gran vociare. Un 
omone che pareva un gigante veniva trasportato sù per le scale in preda a un 
delirio di soffocazione. A reggerlo erano in tanti. Un baccano di gente di piazza. 
L'uomo arrivò sulla sedia dell'ambulatorio dell'ospedale, anche quello al secondo 
piano, più morto che vivo. Mandammo subito alla ricerca del medico. Ma intanto 
il «pappino», saputa la ragione, tentò di aprire la bocca all’omone. Prese un cuc- 
chiaio per tenergli la.lingua bassa e con una pinza lunga nell'altra mano, anna- 
spava giù per la gola. Solleticandola. Ma faceva peggio, ché l'uomo si dibatteva, 
sudava, sbuffava e vomitava. Titillata la gola da quel ferro si contraeva come un 
organino. Il «pappino» si doleva di non poterla vedere, la lisca. « Sarebbe forse 
stato meglio fargli inghiottire qualcosa di grosso che la buttasse giù addirittura », 
diceva. Ma io, affacciato a quel forno di bocca aperta, vidi la lisca piantata nei 
mezzo del gargherozzo. Levai la pinza di mano al «pappino». Afferrai la lisca e 
la tirai sù in malo modo e dietro, un fiotto di sangue m'imbrattò sul petto la 
cappa bianca. Nemmeno quando nell’aia si accora il porco con il puntarolo, dalla 
ferita aperta, che pure è il cuore spactato, esce tanto sangue. E lì per li credetti 
di averlo ammazzato; l'omone. Ma invece lui si levò dalla sedia. Seguitò a sputare 
sangue e mi rideva sentendosi liberato, esuberante reagiva: cercava il portamo- 
mete, per ricompensarmi. Io ero un poco interdetto. La pinza teneva ancora 
stretta fra le ganasce la lisca di quel pesciaccio di padule che a forma di forca 
divaricata nel mezzo del gargherozzo, aveva aperto, uscendo, due solchi nel vivo. 
— La vorrei tenere per memoria, questa lisca — disse l’omone. E se la prese. 
Me la tolse di mano: ora contento di essere stato Iui l'eroe di tanta avventura. 


So) iunse il dottore e disse: 
» ario il mestiero, aiutante. — Esaminò la gola da E vide quella 


grossa lisca spraccata in mano dell’omone: — Che ne fai 


SIFIZZ. HIFI 


| CATA 


AGOOMETTO 


ENRICO PEA 


(Disegno di Lina Bo) 


no gii raccontava quando con la 
‘asa di loro parenti poiché la 

le dei «Prete» ma 

‘a di una partoriente; | 


8 meno alla catena come ciondolo, per voto: Per non mungiare più 


besciacci di padule. 


— Certo che è un bel ricordo. E per togliertela 
la volevi, non c'era altra via che far come 


di desinare ché le ferit 


Ma qualche giorno dopo la vista del sangue mi fece be: 


Ppanile della Misericordia i rintocchi 
#enza i fratelli volontari. I rintoèchi 
gli inservienti pre; 

cure chirurgiche 


i della campana chia 


un gruppo di cavatori. I feriti sono 
sù e han fatto subito ritorno a Sara 
glia notizia della disgrazia ché seme | 


‘pre spaventa. Il morto è un certo... il nome è ‘già penetrato qui e non si sa chi lo > 
pra portato. E il ferito grave ha una gamba schiacciata, 


| _E come schiacciata: è orribile!... Supino, l'infotunato, su quel tavolo nella 
‘stanza delle operazioni è un «Ecce Homo». Con le forbici gli hanno tolto a pezzi 
la roba di dosso. È rimasto nudo. Una monaca ha raccolto gli stracci imbrattati 

di sangue. Gli hanno ricpperto il petto peloso con un lenzuolo. Nude le vergogne, 
| fanno a me che arrossisco un senso di schifo. Ma lui non se ne accorge, di essere 
coperto a quel modo al cospetto delle monache, angioli senza rossore, perché un 
\edico ha mascherato il volto del ferito e sulla maschera versa gocce che puz- 


* 


| zano. 
| L'uomo scuotela testa. Si mette a contare: uno, due, tre e via come un bimbo 
|a scuola. La gamba sinistra è stata fermata al tavolo perché non dia molestia, E 
il medico stringe coi polpastrelli della sua mano, il polso del ferito. Spuntano 
di sotto la maschera bianca, muso di topo, i baffi grigi sulle gote scarne e scure 
di color cenere. » 
| — Ha perso molto sangue — dice il medico. Ora l'uomo ha gridato: «Mamma!» 
| come all'improvviso un ragazzo impaurito che si svegli. Smania parole senza 
| costrutto. Ho avuto impressione che con il rasoio volessero mutilarlo delle ver- 
|  gogne, Ma è il barbiere: insapona presto e ripulisce ché l'amputazione va operata 
| alta alla coscia. È una meraviglia mista d'infernale terrore. (Mi ricordo del tristo 
sacco. L'uomo sventrato dai diavoli nel racconto del nonno). Lo spettacolo a cui 
partecipo e nulla mi sfugge dalle cose materiali ài sospiri di Suor Vincenza che 
mi sussurra: «Se non ti senti... se non ti senti...». I medici parlano ad alta voce. 
Ma l’uomo dorme e non ode. Io afferro soltanto che la gamba è fracassata anche 
sopra il ginocchio. Una corda di gomma stringe la gamba proprio alla forcella. 
Hanno segnato con una matita blu quattro dita sotto l'inguine come farebbero i 
| falegnami con un tronco d'albero. Vedo una sega d'argento tra i ferri, che mi 
spaventa. E nella bacinella che ho adesso tra le mani stanno affogate, nell'acido 
fenico, pinzette che si chiudono da sé a molla. Hanno inciso all’intorno del segno 
blu e rovesciata la pelle sulla coscia in su come quasi si rinnevano i calzoni 
troppo lunghi. E fatto il primo taglio in profondità come se fosse proprio un 
rocchio di legno, sono apparse boccucce che gemono sangue denso. Il medico 
allora m'ha detto: « qua ». Ha preso le pinze dalla mia bacinella e ha chiuso le 
| bocche che buttavano di più sangue nero, lasciando penzoloni le pinze a quelle 
vene che parevano vermi recisi. Ma io non ho visto altro ché son venuto meno 
e m'hanno portato via. 


Verso sera, l'uomo svegliato in un letto della corsia comune, si è lamentato di 
trafitture al dito grosso. Ho creduto dicesse della gamba sinistra e ho fatto l'atto 
di toccare quel piede. « L'altro, l'altro », allora ha spasimato l'uomo. Il «pappino» 
mi ha fatto segno dî non toccare. Ha detto: «Passerà passerà». Ha detto così vaga 
| mente. Ho seguito il «pappino» nel corridoio. «Ma dunque», ho domandato, «la 
| gamba non gliel'hanno tagliata? ». 
| __—/A quest'ora quella gamba è già ìn paradiso, — mi ha risposto. «In para- 
diso?» ho detto tra me. «È non è forse carne battezzata?» ha detto ancora il «pap- 
pino». Nella stanza dei ripostigli che ha l'uscio sul corridoio, qualcuno batte con 11 
martello sopra dei chiodi: « E il falegname che chiude la cassetta ». Siamo entrati. 

— Ho finito — dice il falegname. E poi si accorge di noi, — credevo fosse la 
| guardia dell'igiene. — La cassetta di legno di pioppo è lunga come un astuccio. 
| Non ha nulla di mortuario. Ma adesso il falegname inzuppa un pennello tolto dal 
calderotto della colla, in un cartoccio di nerofumo, e, traccia una croce su quella 
cassetta. Mi sono segnato e stavo per inginocchiarmi. Il «pappino», trattenen- 
—domi, m'ha detto: «È carne battezzata ma non è cosa da venerarsi. Si sotterra 
| nel camposanto perché non si smarrisca per via del giorno del Giudizio quando 

clascuno dovrà riprendere le proprie ossa». 
— E questo, quando avverrà? 

i — fra un'ora. Tra un anno. Tra millant’anni. Quando piacerà a Gesù. Prima 
| cl deve essere la fine del mondo. — Ha tentennato il capo e ha sorriso. Mi sono 
accorto che da qualche giorno, al «pappino» trema il capo da sé, È venuto l'uomo 
con il berretto del municipio. Si è sollevato la cassetta sulle spalle e se ne è 
andato. 


Adesso anche la fine del mondo può venire da un momento all'altro. È un 
pensiero che m'assilla. E beati voi, pretini (li invidiavo) che avete trovato la via 
del paradiso. Se passavano in quei giorni su una strada al di là del fiume (non 
| | erano più l'uno figlio della pannaiola ebreina di piazza e l'altro del campanaio) io 

li accompagnavo con l'occhio da quel finestrone in fondo alla corsia, E in quel 

momento ero disobbediente anche al richiamo degli ammalati. «Beati voi, pre- 

tini». E quelli, se ne andavano in sù, verso il ponte nuovo, con l'ombrello aperto, 

un giorno che pioveva. Occultati, non vedevo ormai che gli ombrelli muoversi 

dei due pretini piccoli neri e bassi lungo la spalletta del fiume. Ma io non sapevo 
i | staccarmi dal pensarli pretini sotto l’incedere serii già rispettati come preti adulti. 
E felici di riessere al paese in quei giorni di festa. «Uno sì chiama Bramanti e 
l'altro Ventura» mi disse Suor Vincenza, «E se proprio tu avessi vocazione... sì 
potrebbe fare una supplica a qualche benefattore per le spese del Seminario». 


La cappella dell'istituto ha la porta d’ingresso al piano terra nel cortile, chie 
abbraccia le quattro parti dell'edificio. Al piano terreno da una parte i vecchi 
senza famiglia, li ricoverati, ad evitar loro la fatica «delle scale. Ma dall'altra 
parte dello stesso piano terreno c'è pure la scuola. Le stanze da lavoro e la cucina 
€ il refettorio delle orfane. E dà sull'orto. Orto per modo di dire: si tratta di 
Uno sterrato lungo com'è lunga l’ala dell’edificio, recinto da muro, dove le orfane 
sì ricreano. E per alberi, in quell'orto, vi sono piante d'arancio. Io dalle finestre 
della corsia vedo le orfane vestite di rigatino pepe e sale ché adesso viene la 
| | stagione propizia, Il gioco della palla, L'altalena e il giro tondo per le orfane 
- più piccole. E gli svaghi e le grida che-salgono fino quassù. E quando il tempo è 
| proprio sereno e il clima dolce, le monache improvvisano sotto gli aranci la 
scuola di lavoro: il tombolo. Il crocè, la maglia e il fuso. E il coro delle laudi 
alla Madonna, in anticipo alla benedizione di stasera nella cappella, mentre le 
mani delle orfane sono operose oggi che è il primo giorno di maggio. 


La cappella si eleva con i muri dell’edificio a cui è addossata da tre parti, ché 
davanti c'è la corte che abbiamo detto prima e la porta principale della cap- 
pella. I vecchi entrano di lì. L'interno della chiesina è un pozzo che oltrepassa i 
piani delle costruzioni a questo pozzo addossate, e, va al tetto che chiude a 
cupola la cappella. Al primo piano e al secondo due ballatoi sporgono nella chie- 
sina come se fossero due balconi. Affacciate a quel parapetto, durante le fun- 
zioni, stando in chiesa rivolti in sù, come io facevo se mi trovavo fra i vecchi, 
sÎ vedono le orfane ora senza fisciù ché il tempo più non lo richiede. Le orfane 
con il pettorino chiaro sopra il chiaro vestito. Il volto chiuso nella pezzuola 

bianca annodata sotto il mento. Ma i capelli sbucano qualche volta dalla pezzuola 
@ incorniciare i visi belli. Tutte eguali sono come tortore sulla gronda del tetto. 

È quello il piano del dormitorio delle orfane, in fondo al quale si aprono le porte 
che mettono a questo terrazzo sporgente dentro la chiesa. Così al ballatoio .del 
piano di sopra, gli ammalati delle due corsìe, divisi a destra e a sinistra gli 

| uomini dalle donne, quelli che si possono levare dal letto hanno lo stesso bene- 
ficio di poter assistere alle funzioni. Ma quasi di giù, dal pavimento della chie- 
setta, non si vedono ché gli infermi stanno seduti ed il loro raccoglimento lì non 
è mezza preghiera e mezza festa, come lo è per la gioventù del primo balcone 
che molto assorbe con gli occhi lo spettacolo. 


Non è solo oggi che io mi sono sentito emozionato fino a piangere. La prima 

Ita fu la mattina che vidi scendere dal suo letto la donna inferma da dieci anni 

| e andare scalza speditamente sul mattonato freddo, da capo a fondo della corsia. 
| ‘Teneva una mano sollevata come se qualcuno la sorreggesse e la guidasse, Pal- 
| lida, ma sorridente: perfino bella. Una apparizione, La camicia lunga, un camice 
bianco d’angiolo e i capelli nella cuffia rinnovata stamani per la comunione: il 
viso piccolo, gli occhi ardenti. Nella corsia fu un grido di stupore delle ammalate 

| sollevate dalle coltri. E poi un silenzio. Io le andai incontro. La presi per l’altra 

| mano. La ricondussi presso il letto. Pensai anche potesse essere impazzita e 
sota la vecchia «pappina». In un attimo si era sparsa la notizia del miracolo. 
Venne il cappellano e la interrogò. Il medico non seppe quel che dire: la consigliò 
di rimettersi a letto. Cominciò un viavai di gente che voleva vedere la miraco- 
‘lata. Venne anche il Prevosto e volle sapere dalla bocca della donna come era 
| @ndata. E interrogò anche me. La miracolata raccontava che la Madonna l'aveva 
| presa per mano. E a me ora pareva di averla vista, la Madonna, al fianco del- 


vi E 
l'ammalata. « Ma forse è un'allucinazione », diceva il Prevosto, « che hai per) È 
poiché se ne parla: ricordati bene. È una testimonianza preziosa la tua ». Mi sentii — 
sgomento. E mi misi a piangere forte. Suor Vincenza disse: « È stato un gran 
Vilegio per te, aver toccato la mano alla miracolata mentre si compieva il mira- 
colo ». E poiché ‘ero senza berretto, Suor Vincenza mi carezzò i capelli. La con 
fusione si protrasse per tutta la giornata. Anche le orfane sfilarono nella corsia 
palle docpe Per la prima volta mi trovai in mezzo a tutte quelle ragazze della 
mia età. 3 È 


L'ambulatorio era ancora in disordine dalle medicazioni del mattino, quando 
nel pomeriggio portarono tramortita una giovinetta a cui era passata sul ventre 
la ruota d'un barroccio. Il medico cominciò a brontolare trovato che ebbe l’am- 
bulatorio così sottosopra. Io r'hi davo da fare, Adagiarono la ragazza sopra il let- 
tino e la spogliarono in parte. « Via, via, senza tante storie », gridava il dottore 
E tagliò la camicia della ragazza di sotto in sù con le forbici. La ragazza si rin- 
venne e trovandosi nuda con tutta quella gente d’intorno cominciò ad agitarsi. 
Io la tenevo per i piedi sudici. La madre per le braccia, preoccupata anche le 
rimanesse sul petto quel po' di camicia. Il medico le palpò il ventre in tutti i 
versi: «Se non ci fosse la traccia di dove è passata la ruota, non sarebbe credi- 
bile », diceva il dottore, Le scoprì anche il costato. E palpava e bussava: « Ti fa 
male? Senti male qui? Il miracolo della giornata è questo. È questo », ma allu- 
deva ad altro, «è proprio un miracolo ». La fece scendere perché camminasse. 
E quella si mise a scappare, Dovette essere rincorsa. E uno dei più bravi a ri 
correrla ero io, Entrò Suor Vincenza e vedendo quello spettacolo mi trattenne per 
un braccio. « Non sta bene ». Mi accompagnò alla porta e mi rinchiuse fuori. 


Da questo momento la mia coscienza fu turbata. « Non sta bene», Le parole 
di Suor Vincenza tornavano e ritornavano a rimprovero di un grave peccato. 
Fino a che me ne confessai, prima che il cappellano avesse a benedirmi le mani 
dopo di che avrei potuto, io, toccare le cose sacre ed apparecchiare l'altare nelle 
corsie per la comunione di ogni settimana agli infermi che non potevano scen- 
dere nella cappella. E come fui sciolto dal dubbio ed ebbi l'assoluzione (« che la 
colpa se mai non era stata mia») e salii la scaletta che è presso l'altare. E in 
piedi pòrsi le mani accoppiate al sacerdote, ricominciai a piangere e a tremare di 
commozione. 

Non era dunque la prima volta che mi sî scioglieva in pianto benefico l'affanno 
d'una meditazione di cui non ero capace, e, che per me, si convertiva in un vero 
sgomento di confusa preghiera. Così stasera che è maggio, un alito caldo d'in- 
censo di cera e di fiori viene col rimbombo, delle laudi a Maria: « Maria tu sei 
Madre di vivi candori », Io stavo cogli ammalati all'ultimo balcone della cappella. 
Sopra, la cupola, raffrena il canto e lo rimanda come se rimbalzato arrivasse a 
moi in un'eco. E con l'eco un fiato snervante che accora. Prima il gaudio delle 
voci a onde, su, dal balcone che è sotto, delle orfane. Canto bianco senza ombra 
di dolore: gioventù che canta per cantare. Ma poi l'insistenza. I motivi e le pa- 
role che mutano. E quel misto esalare di stalla e d'incenso, Di animale e di sogni 
Sudore della nostra cancrena in lotta con l'anima protesa alle sfere di Mari: 
* tear Maria ». Ma se troppo ti alzi ecco nella fatica vieni meno e piangi la 
tua miseria, 3 


Ora Suor Vincenza era convinta che le mie lacrime fossero stille di vocazione. 
E lei anche pianse, quando il benefattore tirate le somme della mia età disse che 
era troppo tardi per avviarmi al sacerdozio. 

Eravamo arrivati al. giugno del 1894. Il 29 di ottobre avrei compiuto i tredici 
anni. E sapevo leggere e scrivere come se fossi stato un infante. 

DI 


A mio nonno prese male di sera, in quella stessa estate. Cadde in terra ed 
essendo solo, nella casa del Monte di Ripa, e non potendosi rialzare ché si trat- 
tava di un colpo apoplettico, dovette soffrire tutta la notte senza soccorso, per 
terra. La mattina fu trovato dalla Stiampona in quello stato. E avvertita la Mise- 
ricordia di Seravezza, lo portarono all'ospedale. 

Avevamo preparato nella stanza a pagamento un letto «per un vecchio a cui 
era preso un accidente», Io e il «pappino» non sapevamo altro di questo nuovo 
arrivo. E quando me lo vidi parire nella barella della Misericordia, lì per lì 
credetti a un tiro della mia fantasia, tanto quel vecchio era somigliante a mio 
nonno. Ma sentendomi poi chiamare con il nomignolo di « Moscardino », ebbi una 
scossa di paura, « Curami bene, Moscardino ». 

« Sì. State sicuro », risposi tremando. 


La parente a cui quella volta avevo portato la'« befana », appena seppe dell'ac- 
caduto, ché il paese è piccolo e tutto si risà subito, venne al capezzale di mio 
nonno. Rimase sola con lui e chiuse anche la porta. Dopo mio nonno disse: 

— Sei un locco: dovevi stare qui. Siccome ho ancora un occhio aperto, son 
sempre io che comando, Dunque, intendi bene, Moscardino; questa donna non 
la voglio vedere mai più.. Né voglio vedere altre donne. Tu mi capisci, dico 
della Stiampona e della Laudice.. E forse di altre, se venissero, mandale via 
come sfacciate, È gente che vorrebbe rubare a te il pane che rimarrà nella mia 
madia. Aspettano che io mi sia indebolito dell'altro, per mettermi la paura del- 
l'inferno. Ma per quanto ridotto con mezzo corpo vivo, non mi lascio intenerire 
da ficate di donne al punto da fare di quel pezzetto di pane che nemmeno basta 

er te, briciole per i pulcini, lo sa Dio, gallati da chi. Ma capisci, quello che 

ico? Si tratta del testamento. Donne no! Non ne voglio vedere. Di' loro che i 
debiti li ho sempre pagati. E che le elemosine le ho fatte quando era viva dalle 

lue parti. 
alS Rvevo sentito dire che al comune ricercavano mia madre per avvertirla e 

lomandai: 

— Se venisse la madre, potrei farla entrare? 

— Intendi la francese? — rispose (cioè la Madre Superiora). 

spo9» mia madre — dissi. Stette silenzioso per un poco. E poi a voce bassa 
rispose: 

— Quella, sì. Falla entrare. 


— In questo di... — e il resto il notaro se lo mangiò nella fretta. — E a vostra 
figlia Giuseppina, che cosa lasciate? — chiese il notaro al testante. 

— Quel che le spetta per legge. 

— E ai due eredi, a parità di misura? — Istintivamente io dissi: « Sì» (mi 
aveva detto che voleva diseredare il fratello). Allora mio nonno si voltò., Mi 
guardò un po’ commosso e ripeté: « Sì» e poi riprese: Alzò il tono e aggiunge: 
«E Moscardino che regala il suo al fratello », 

— Conoscete tutti qui? — domandò il notaro per accertarsi se fosse in sé. 

— Vedo il signor Agostino. L'altro testimone che non conosco. La superiora 
francese. E mio nipote Moscardino. Soltanto manca il diavolo... in figura però. — 
Tentò di sorridere e riprese: — A voi signor Agostino lascio i pochi libri che ho: 
so che siete stato erede anche dei libri di Cecco Frate. Datene uno all’altro testi- 
mone, per mio ricordo, il più adatto alla sua sapienza, In quanto al diavolo che 
è sempre scalzo, lascerò le scarpe. E il corpo diamolo ai vermi del presidente 
Carnot. E guardò la superiora francese e di nuovo sorrise. Poi si rivolse al ni 
taro: «Non prendete i miei scherzi per mancamento di senno perché sbaglia- 
teste. A_provare il contrario posso anche ripetervi la data di questo giorno 24 
di agosto 1894 ». 


Mia madre arrivò dalla città a cose fatte. Non venne a Seravezza, E seppi poi 
il perché. Si trattenne a Querceta dal nostro contadino della Cugnia e mandò a 
chiamare me e mio fratello. Mia madre aveva allora trentacinque arini) E tanti 
ne dimostrava e forse anche di più. Era sofferente. Aveva nel viso qualche mac- 
chia di ruggine. Più tardi mi accorsi che si tingeva i capelli. 

L'incontro tra i figli e la madre non fu espansivo né dette luogo a pianti. 


Abitammo in quella campagna di Querceta. Mio fratello fu mandato a impa- 
rare a lavorare il marmo. Anch'io incominciai quel mestiere. Ma poi avevo l’idea 
fissa, ed allora mia madre mi mandò alla scuola di Don Raffaello Galleni che al- 
ternava il soggiorno tra la casa paterna, lì, vicino ai nostri terreni, e la sua abi- 
tazione presso la canonica della chiesa di Forte dei Marmi, di cui era parroco. 

— Un frate può dire messa a qualunque età — disse Don Raffaello Galleni — 
non un prete potrebbe fare altrettanto ché i preti han da prendere da giovani 
possesso d'una parrocchia. Il prete vive nel mondo. Il frate no. Dunque ti faremo 
frate e dirai messa magari a quarant'anni. 

ENRICO PEA 


(La fine al prossimo numero). 
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ENRICO CAVACCHIOLI 


£ ricorso 1l 12 ottobre l'anniversario della scoperta dell'America. Il 450° anniversario, 
La data cul lo Stato Fascista conferì il riconoscimento di solennità civile, piglia par- 
ticolare rilievo questa volta per contingenti motivi di politica internazionale. DI 
più fulgida luce si avviva infatti la figura di Cristoforo Colombo e più splende l'idea- 
lità della sua grande impresa nell'ora in cui le combutte plutocratiche capeggiate 
dal Presidente Roosevelt dimentiche del contributo dato dall’ingegno e dal lavoro 
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DI ritorno dal fronte russo dove sì era recato col.treno A.P.E. a distribuire perso- 
nalmente 1 doni della cittadinanza milanese al combattenti italiani, il Segretario del 
Partito Nazionale Fascista dopo esser stato ricevuto al Quartier Generale dal Filhrer, 
SI è recato in volo a Monaco dove è stato ospite della Cancelleria del Partito. Nazio: 
nalsocialista. - Qui sopra l’Eccellenza Vidussoni davanti ni'sarcofagi’ dei Caduti na- 
zisti, sui quali ha fatto deporre una corona d'alloro coi colori italiani, + Sotto, il mis 
nistro Pareschi a colloquio a Monaco col ministro tedesco delle. Finanze Schwartz. 


GUERRA E RELIGIONE 


PASTORI DI LUPI 


ON è una novità. Tutto quello che ci iene d'oltre Atlantico, dalla terra 
benedetta del Presidente Roosevelt, assume sempre, qualunque sia l'ar- 
gomento di cui si tratta, un inconfondibile»aspetto eccentrico, non ‘di 
rado grottesco. Ma quel che ci viene ora, attraverso una delle più dif- 

fuse riviste teologico-confessionali americane, The Churchman, raggiunge effet- 
tivamente i limiti estremi del ridicolo e dell'assurdo. Pensate. Ottantasette rap- 
presentanti di Chiese evangeliche si sono messi insieme per proclamare da quella 
loro rivista che «la vittoria delle nazioni alleate», vale a dire delle plutocrazie 
anglosassoni in combutta con la Russia di Lenin e di Stalin, «è di capitale im- 
portanza per la salvaguardia benefica della vita cristiana ». L 

Si potrebbe domandare, în linea pregiudiziale, di quale «vita cristiana »' in- 
tendono parlare questi ottantasette rappresentanti delle più varie confessioni pro- 
testanti degli Stati Uniti, dato che si contano a' decine, ‘anzi a centinaia, le sètte, 
le sottosètte e le conventicole, che nella Repubblica pluristellata si arrogano''di 
rappresentare i genuini interessi del cristianesimo. 

Prima di annunciare con tanta solennità che l'Inghilterra, l'America e la 
Russia, difendono «la filosofia del cristianesimo», queste innumerevoli Chiese, 
che pretendono alla qualifica di cristiane, dovrebbero mettersi d'accordo fra di 
loro per tutto quanto concerne lu professione di fede, la disciplina gerarchica, le 
finalità ‘religiose. Invece, anglicani ufficiali e mbn ufficiali, metodisti episcopali 
e non episcopali, presbiteriari ‘e congregazionalisti, battisti e avventisti, stan 
tutto il giorno a questionare fra di loro per.uccertare chi meglio diogni altro 
rispecchi lo spirito cristiano. Solo per. dare temerariamente una lezione di cri- 
stianesimo a chi è mell’altro ‘campo, essi si uniscono momentaneamente su al- 
cune proposizioni, che sunno lontano un miglio di propaganda politica e di sud- 
ditanza ai poteri della Casa Biarica, 

Vien fatto di domandarsi se siano davvero in buona fede quando parlano in 
nome del cristianesimo, questi pastori nordamericani. che discendono o da un 


Cranmer, manutengolo di tutti i concubinati di Enrico VIII, o da un Knox, si- 
nistro complice nell’assassinio di un arcivescovo. Per poter accampare la qua- 
lifica di interpreti della dottrina cristiana e delle tradizioni ecclesiastiche, biso- 
gnerebbe che questi. ottantasette rappresentanti di Chiese o chiesuole ameri- 
cane fossero in grado di mostrare al mondo una certa efficacia di proselitismo e 
una qualsiasi virtu di mimistero apostolico. Si sa, invece, molto bene che cosa 
sia il cristianesimo delle chiese protestanti americane. 

In tempi normali, questi ottantasette ecclesiastici, che immaginano di dettar 
legge alle chiese venerande dell'Europa mediterranea e continentale, non ave- 
vano forse altro da fare che deplorare melanconicamente l'assenteismo dei loro 
associati e l'abbandono progressivo dei loro templi. Chi non sa che su 130 mi- 
Lioni di abitanti, gli Stati Uniti ne contano due terzi di completamente indiffe- 
renti alla religione, estranei ad ogni interesse cristiano, ad ogni pratica di culto, 
ad ogni preoccupazione che non sia quella del maggior godimento possibile quo- 
tidiano e del maggior profitto pecuniario? 

Se c'è, oggi, pratica di vita completamente estranea agli ideali ed alle inquie- 
tudini che la parola del Vangelo e venuta a suscitare nel mondo, essa è indub- 
biamente quella americana. L'hanno detto moito meglio e molto prima di noi 
personalità perfettamente in grado di conoscere da viciko la situazione, come 
quell'arcivescovo canadese, che, a quanto riferisce il Siegfried nel suo’ eccel- 
lente libra sul Canadà, proclamò in tutte lettere, pochi anni or sono, che la vita 
privata e pubblica degli Stati Uniti d'America rappresenta la reviviscenza piena 
€ il trionfo indiscriminato di tutto quelto che noi siamo abituati a designare sotto 
un unico e preciso vocabolo: paganesimo. 

Ci vuol dunque una buona dose di presunzione per lanciare un appello de- 
stinato a far credere che la causa del Cristianesimo sia rappresentata e tutelata 
da quelle Potenze plutocratiche, che per il mantenimento del loro predominio nel 
mondo, hanno fatto causa comune con coloro che in Russia portano la respoa- 
sabilità degli eccidi contro monaci e preti e che hanno osato quel che nessuno 
aveva mai osato prima di loro: la guerra a Dio e alla sua rivelazione. 

E questo il massimo scoglio della propaganda anglosassone, che non riesce a 
vincere la ripugnanza delle classi puritane e tradizionalmente pietistiche del 
mondo parlante inglese, così al di qua, come al di là dell'Atlantico. Ed ecco che 
uno dopo l'altro 1 più eminenti rappresentanti della gerarchia anglicana han 
levato la loro. condiscendente voce per annunciare ai quattro venti che il go- 
verno dei Sovieti non era quel covo di accaniti «senza Dio» che si era sempre 
detto; che di aperte resipiscenze si erano avute le prove documentate e che, 
alla fin fine, anche nel bolscevismo ci poteva essere una promessa per l'avvenire. 

In realtà, di promesse per l'avvenire, i patrocinatori della politica filosovietica, 
i vari arcivescovi di Canterbury e di York, non ne vedevano altre all’infuori di 
quelle costituite dal fatto che il fronte russo assorbiva quelle forze germaniche, 
che altrimenti avrebbero potuto prendere il cammino della Manica. Ma poiché 
il pubblico anglosassone si rifiuta di prestar fede alle improvvisate e interessate 
apoiogie del bolscevismo, che vengono ammannite dai pulpiti, specie della Gran 
Bretagna, la propaganda intrapresa dalla stampa ecclesiastica di lingua inglese 
ritorna sui vecchi motivi cbbligati. 

Recentemente, una delle maggiori personalità del mondo religioso dell'America 
del Nord, il ministro anglicano Widdrington, pubblicava sul massimo periodico 
di sociologia cristiana degli Stati Uniti, îl Christendom, un diffuso articolo per 
disarmare le persìstenti opposizioni all'alleanza anglo-americano-sovietica. Con 
una certa apparenza documentaria, il Widdrington cercava di fissare i punti sui 
quali il Governo dei Sovieti avrebbe dato segno, dal 1936 in poi, di cambiare il 
proprio atteggiamento di fronte alla Chiesa e al Cristianesimo, mediante con- 
cessioni di tale entità, da costituire nel loro insieme l’inizio di una vera e pro- 
pria èra nuova per la coscienza religiosa della vecchia Russia. Secondo il 
Widdrington quindici sono i punti sui quali Stalin avrebbe radicalmente mo- 
dificato l'indirizzo governativo di fronte alla religione cristiana. Essi si possono 
enumerare così: 1) restituzione dei diritti civili al clero; 2) ritiro dalla circola» 
zione delle opere teatrali e delle pellicole cinematografiche blasfeme e. antireli- 
giose; 3) abolizione della clausola irreligiosa per l'ammissione all'esercito e alla 
burocrazia civile; 4) revisione dei manuali scolastici, in vista della soppressione 
di tutti gli attacchi alla religione; 5) tolleranza e moderazione al cospetto delle 
Chiese uniati e ortodosse dell'Ucraina occidentale; 6) riconoscimento legale della 
produzione e della vendita di oggetti di devozione; 7) temperamento delle leggi 
del lavoro nell'intento. di consentire ci fedeli delle campagne di rispettare le 
grandi feste religiose; 8) ritorno alla settimana di sette giorni con la domenica 
come giorno di riposo universale, al posto della settimana di. sei giorni con un 
giorno di riposo a rotazione; 9) riapertura del Santuario della Madonna’ di 
Iverski a Mosca; 10) licenziamento del personale della Radio ufficiale del feroce 
ateo Dimitro; 11) permesso alle truppe polacche di avere i cappellani cattolici; 
12) permesso ai preti ortodossi di esercitare il loro ministero religioso fra i sol. 
dati al fronte); 13) nomina di istitutori dei seminari dell'Ucraina a cattedre uni- 
versitarie sovietiche; 14) sospensione delle pubblicazioni delle unioni dei « senza 
Dio; 15) gli articoli dei giornali sovietici, che talvolta parlano della funzione 
della religione. 

Non si può negare che il Widdrington ha manipolato la sua: difesa ‘con una 
certa abilità. E questa abilità è consistita soprattutto nel formulare, nelta \ma- 
niera più generica, evasiva ed evanescente, i punti sui quali la macchina ‘bu- 
tocratica del bolscevismo avrebbe fatto marcia indietro nella sua politica reli- 
giosa. Così il Widdrington ha fatto molto bene a lasciare nell'ombra l'immane 
rovina in cui il bolscevismo ha fatto precipitare la Chiesa russa e dalla quale 
si dovrebbero prendere le mosse per vedere se il governo di Mosca ha davvero 
l'intenzione d'intraprendere un’opera riparatrice. Statistiche ‘ufficiali attestano 
che il bolscevismo è costato la morte e la deportazione al settantacinque per 
cento dei vescovi del territorio sovietico ed al novanta per cento dei membri del 
basso clero; che il bolscevismo ha rappresentato la distruzione o la devoluzione 
9 fini profani; se non addirittura osceni e blasfemi, del novanta per cento delie 
chiese e del novantasette per cento dei conventi. 

Se-il governo russo josse effettivamente sulla via della resipiscenza, avrebbe 
dovuto cominciare col richiamare i vescovi superstiti dalla deportazione e col 
ricostruire una parte almeno delle chiese abbattute, restituendo al culto le 
profanate. 

Niente di tutto questorîl Widdrington ha potuto registrare nei suoì capoversi 
apologetici. Egli parla di cambiamento della politica religiosa sovietica inizia- 
tasì nel 1936. Ebbene, fu proprio nel 1936 che.si iniziò la famosa tragica « epu: 
razione » e che, di conseguenza, la lotta antiecclesiastica subì ‘una cruenta re- 
crudescenza, È 

Con grande aria di autorevolezza, il Widdrington pone al primo posto; nel suo 
elenco, la restituzione dei diritti civili al clero. Ma perché non spiega e non' dice 
che i diritti civili sono stati restituiti soltanto a quei preti, che, a simiglianza del 
patriarca Sergio, hanno compiuto atto di dedizione al governo di Mosca, costi- 
tuendosene mancipi e servi? 

Il Widdrington ‘assegna a credito della politica religiosa dei Sovieti la resti- 
tuzione in vigore della settimana di sette giorni, ma si guarda bene dal soggiun: 
gere che tale riforma è stata effettuata indipendentemente ‘da qualsiasi consi- 
derazione religiosa e che è stata resa necessaria dal programma del terzo piano 
quinquennale, che ha abolito la giornata delle otto ore ed ha istituito il lavoro 
@ cottimo. Contrariamente a. quel che pretende il reverendo Widdrington, sono 
proprio di questi ultimi anni i decreti, che, in luogo della semplice ammenda, 
comminano la prigione e la deportazione per gli operai che non si presentino ai 
lavoro nei ‘giorni di solennità religiose. 

Dove, peraltro, la temerità del Widdrington raggiunge îl massimo, è nel ca- 
poverso 9, che registra la riapertura del santuario della Madonna di Iverski, 
Tutto il mondo cristiano sa; invece, che questo santuario fu letteralmente raso 
al:suolo nel 1929 è che, pertanto, prima di essere riaperto, avrebbe dovuto essere 
ricostruito, 

Il reverendo anglicano parla di trattamento umano e benevolo fatto dal ‘90- 
verno bolscevico: alle chiese. dell’Ucraina occidentale, ma i documenti ufficiali 
della gerarchia ucraina Sono tutta una dolorante testimonianza delle sofferenze 
inaudite cui quelle chiese sono state sottoposte. Anche nell'autunno scorso, ab= 
bandonando questo paese, i bolscevichi si diedero freddamente alla distruzione 
di una quantità di luoghi di culto, fra cui un famoso santuario, la « Laura di 
Petchersk ». 

Tutto il mondo ha potuto constatare quale fosse ‘la presunta resipiscenza dei 
Sovieti, quando nei territori annessi a detrimento della Finlandia, dei Paesi 
baltici, della Polonia e delle Romania, il governo di Stalin soppresse per prima 
cosa ogni forma di culto. Si ha veramente l'impressione che questi ecclesiastici, 
datisi a mettere insieme mendaci testimonianze su una presunta nuova politica 
religiosa di Mosca, defraudino la buona fede del pubblico e offendano la loro 


dignità e il loro ministero. 
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Ca 


i bollettini del nostro Quartier Generale noi leggiamo «limitata attività » hanno luogo q 


dianamente e costituiscono talvolta la 


n I À ; reparazione indisi 

lo pensare a una stasi completa delle operazioni.. Scontri di pattuglie, a fatti d'arme più importanti. In questa pagina ved ne pensabile 

rapidi colpi di mano per catturare qualche prigioniero, brevi duelli di artiglierie l'alto in basso) di un attacco condotto dal Nostri remurti Isae venete) GAIA 
d di e egiziano, 


Mentre l'aviazione germanica continua la sua vigorosa azione sul Volga e sulle ferrovie 
ad est del fiume per interrompere le comunicazioni con Stalingrado, e impedire 
l'invio di rifornimenti, e mentre numerosi raggruppamenti nemici sono annientati 
dal tiro delle artiglierie dì ogni calibro, continua nel cuore della città la penetra- 


jche, che avanzano a pre 
‘ada. Qui sopra, gruppi d 


le file di edifici distrutti; in alto, una casa ti 


tiglieria per dirigere il fuoco delle b: 


terie tedesche sui 


20 di duri combattimenti di casa 
protezione che procedono cauta- 


\sformata in osservatorio d’ar. 
ntri di resistenza sovietica, 


Dove è avvenuto l'attacco del « Barbarigo » alla corazzata americana tipo « Mississippi ». 


L'ESTREMO OLTRAGGIO! 


LA GLORIA DEL «BARBARIGO» 


dell'Oceano. Il sommergibile italiano si trova in quella regione equa- 
toriale nella quale l'Atlantico si restringe fino al suo diametro minimo, 
fra le coste africane della Guinea, che si protendono verso occidente, 
e le coste brasiliane del Rio Grande del Nord, che si sporgono verso oriente; 
si trova in quello stesso settore nel quale, lo scorso maggio, aveva avuto il 


N° atlantica. Il Barbarigo naviga isolato, sperduto nella immensità 


sensazionale incontro con una forza navale nordamericana che era costato 
alla flotta degli Stati Uniti la Maryland, una delle sue grandi e potenti corazzate. 

Il comandante Enzo Grossi è desto perché i comandanti dei sommergibili 
oceanici fanno vita notturna! Di giorno gli avvistamenti avvengono a mag- 
giori distanze e il personale di guardia ha tutto il tempo per provocare l'inter- 
vento del comandante prima che venga il momento di agire; ma di notte no; 
di notte l’azione si può determinare improvvisa, può nascere da un avvista- 
mento inatteso, a corta distanza, e allora anche i secondi diventano preziosi, 
anche un breve ritardo e un piccolo errore possono bastare perché una occa- 
sione lungamente attesa vada per sempre perduta, perché un inconsueto ber- 
saglio sia inghiottito nuovamente dalle tenebre, perché il tagliamare di una 
nave nemica spacchi in due il sommergibile prima ancora che la manovra di 
immersione sia incominciata. 

Dunque « occhi fuori e massima attenzione! ». 

Certo gli incontri notturni sono eccezionalmente rari nella immensità del- 
l'oceano; ma ogni probabilità, per quanto piccola, deve essere messa a calcolo 
e deve essere sfruttata, 

Enzo Grossi lo sa per esperienza personale e, mentre veglia, rivà forse co! 
pensiero a quella notte di maggio nella quale inattesa, improvvisa, allucinante 
come una apparizione fantastica, gli si parò dinanzi una imponente formazione 
di navi da guerra in mezzo alla quale troneggiava la sagoma enorme di una 


corazzata! 


Chi sa mai quante volte, in questi quattro mesi, il comandanti 
n ; s ; le Grossi ha vis- 
Suto nuovamente, col pensiero € col cuore, l'emozione incancellabile di, Quel 
supremo istante nel quale l'occasione gli si presentava € il suo ardire © la tua 
perizia la convertivano immediatamente in una smagliante vit 
perizia la co gliante. vittoria delia. Ma- 
Vi sono momenti nei quali arcanè e impalpabili analogie che soni È 
© sono  nell'ari 
nelle cose che ci attorniano o forse nell'atteggiamento del nostro DIRTI 
danno l'illusione di un «impossibile fisico», di ripassare cioè per la. seconda 
volta per uno stesso punto della nostra vita, ‘di rivivere lo stesso temoto Iearsa 
già vissuto un tempo e ridiventato « presente » per un inesplicabile prodizie: 
Che cosa pensa, che cosa prova Enzo Grossi quando, in sorprendenti cadi= 
zioni di analogia, nel pallido chiarore della notte equatoriale, vede appariva 
come allora la formazione nemica e riconosce e intuista T 
ome allo e intuisce la grande mole d'una 
Non sappiamo. Sappiamo però che se pure ha il dubbio di es ittima d' 

n li essere vittim; 
allucinazione, di non dovere credere al suoi occhi, certo è cosa d'un ‘isso 
soltanto, perché subito la certezza è in lui, e la ceriezza si tramuta in velcta 
la volontà in azione, l'azione in audacia ‘e in vittoria. Quattro: siluri pastont 
precisi, diritti e raccolti, certo da corta distanza dove il cosciente. ardiicuio 
di Enzo Grossi ha portato il suo Barbarigo. La terribile ‘salva. investe muito 
prora della corazzata nemica, la lacera, la squassa, apre nella fortezza. bale 
leggiante le vaste brecce attraverso le quali, come fanterie lanciate in ua {eun 
sistibile attacco, si precipitano in folla i nemici implacabili, i flutti det nate 

Sono passate da poco le 2 di notte del 6 ottobre e la sorte'della nave nomu 
è Eù segnata, la più alta vetta degli affondamenti di naviglio da. quela net 
Mico causati da una stessa unità che mai sia stata raggiunta nella storia’ di 
lutti i tempi è vittoriosamente scalata da Enzo Grossi. die 
barigo vi pianta-il nostro tricolore. VOLA Gel 

Mentre Enzo Grossi col Barbarigo continua 
a noi -dal tenue filo delle comuni i onde 
eteree gli recano a bordo l’eco di morosa. vittori 
la notizia dell'evento solleva ent nelle Potenze. del! Lea 
tito, in tutti i Paesi alleati, in tutti i Paesi neutrali che hanno sputo neri 
servare indipendenza ed equità di giudizi ri 

Ma che cosa avviene dall'altro lato della barricata? Che ci 

; t ? ‘osa accad. 
Rosta sponda dell'Atlantico? Per il momento si tace. Il governo degli: SOni 
Uniti ha interrotto appena per un istante il suo silenzio ermetico per digueo 


rare che non intende commentare il nostro comunicato dell'affondamento di 
una corazzata nordamericana da parte di un sommergibile italiano. 

Siamo ormai abituati a simili dichiarazioni e ai silenzi che le precedono e 
le seguono. Anche a Londra si tacque quando due corazzate inglesi furono 
colate a picco nel porto di Alessandria dai mezzi d’assalto della Marina ita- 
liana! Ma che cosa significa in questo caso particolare la dichiarazione norda- 
mericana? Potrebbe per caso significare che il fatto non riguarda l'Ammira- 
gliato di Washington, bensì i colleghi di Londra? È una ipotesi. Si sa an- 
cora troppo poco per discuterla è sopratutto per accettarla o rigettarla defi- 
nitivamente. 

Il comandante Grossi ha riconosciuto la corazzata per una unità nordameri- 
cana della classe Mississippi. Vi possono essere dubbi sul riconoscimento? Il 
riconoscimento notturno non è certo facile. Più agevole forse era riconoscere 
la Maryland per i suoi caratteristici torrioni a traliccio, che costituivano strut- 
ture esclusive delle corazzate americane di questo tipo. La sagoma delle unità 
della classe Mississippi non differisce invece in modo radicale dalle corazzate 
britanniche della classe Queen Elizabeth. A questo si aggiunga che la Maryland 
fu affondata nella zona di Fernando de Noronha con rotta a sud-est »e si trat- 
tava quindi indubbiamente di unità che era diretta dalle coste atlantiche degli 
Stati Uniti alla Città del Capo o in Oceano Ind'ano. 

La corazzata affondata il 6 ottobre aveva parimenti rotta a sud-est, era di- 
retta anch'essa, per quanto è dato supporre, verso il Capo di Buona Speranza 
e verso l’Indiano, ma si trovava a sole 300 miglia da Freetown, cioè sull’itine- 
rario abituale che mena dall'Inghilterra o da Gibilterra all’Africa australe. 
Gli elementi di dubbio che si potrebbero formulare sono tutti qui. Però i 
Barbarigo, per lanciare con tanta precisione e sicurezza i suoi siluri, per col- 
pire con tutti e quattro, deve essersi spinto audacemente fino a cortissima di- 
stanza dal nemico. 

Fino a prova contraria, dobbiam» dunque credere che, ad onta della oscu- 
rità e delle preoccupazioni di molte altre specie di quei momenti decisivi e 
fugaci, il suo Comandante sia riuscito anche a riconoscere e classificare la co- 
razzata che aveva dinanzi. 


l sommergibile « Barbarigo » comandato dal capitano di vascello Enzo Grossi parte 
dalla sua base atlantica per la missione di guerra lungo le coste dell’Africa occiden- 
tale, durante la quale ha affondato la corazzata statunitense di tipo « Mississippi ». - A 
sinistra, il ritorno alla base atlantica del « Barbarigo » dopo la prima vittoriosa mis- 
sione durante la quale aveva affondato la corazzata tipo « Maryland » e altre unità 
nemiche sulle coste dell'America, come segnalano le bandiere issate a bordo, (R. Luce). 


Tutto sommato preferiamo che si tratti di una corazzata americana; non però 
perché abbia un valore bellico maggiore, ché anzi è vero se mai il contrario. 
Pressoché equivalenti per tonnellaggio, per armamento e per le altre caratte- 
ristiche a quelle britanniche, le corazzate degli Stati Uniti sono da ritenere 
inferiori, fino a dimostrazione contraria, per organizzazione, tradizione, abilità, 
spirito dei loro uomini; e il giudizio si estende naturalmente a tutta ‘la flotta 
degli Stati Uniti. 

All’inizio della guerra col Giappone due cannoniere anglosassoni, britannica 
l'una e nordamericana l’altra, furono sorprese e tagliate fuori dalle loro basi in 
Estremo Oriente, Il Comandante americano ammainò la bandiera delle striscie 
e delle stelle e colla massima tranquillità e con una concezione dell'onor mi- 
litare degna del suo paese e della sua marina, si arrese ai nipponici senza 
colpo ferire; il comandante britannico e il suo equipaggio si batterono e si 
fecero colare a picco piuttosto che arrendersi, pur sapendo che la loro resistenza 
era vana e che aveva esclusivo valore morale. 

Un semplice episodio, tà un esempio eloquente. 

Da una parte dunque si dovrebbe preferire che non il Mississippi, ma piuttosto 
il Malaya fosse stato affondato al largo di Freetown. 

Ma ci sono altri elementi in giuoco quali la mentalità e la psicologia degli 
Stati Uniti, delle loro cricche dirigenti, c'è l'atteggiamento della loro stampa, 
c'è il livore tanto volgare quanto ingiustificato contro l’Italia che questa stampa 
si adopra a rinfocolare in tutto il popolo americano, c'è la boria sconfinata e 
ridicola del cittadino statunitense che guarda dall'alto del suo piedistallo di 
dollari la fatica eroica dei combattenti italiani e la disprezza perché non ha 
cervello per comprenderla, né fegato per imitarla, né cuore per ammirarla. 

Gli Stati Uniti erano ancora neutrali quando in Mediterraneo un sommergi- 
bile germanico affondò l'Ark Royal. Una diffusissima rivista degli Stati Uniti 
— allora Potenza neutrale, si noti bene, e che pretese in passato e preten- 
derebbe ancora di dettare leggi di civiltà e di giustizia al mondo — spiegava ai 
suoi lettori che, per quanto il colpo incassato dalla flotta inglese fosse stato 
duro, vi erano nondimeno tre buone ragioni di consolazione. La prima era che 
iutto l'equipaggio era stato tratto in salvo! La seconda che l'annuncio dell'af- 
fondamento, dato parecchie volte in passato dalla propaganda dell'Asse, era 
stato dato questa volta — la buona — dallo stesso Ammiragliato britannico! La 
terza era che la grande portaerei britannica era stata bensi affondata nel Me- 
diterraneo, ma tuttavia non aveva avuto l'estremo oltraggio di essere colata a 
picco da un sommergibile italiano, giacché l’affondatore era un sommergibile 
germanico! Giustissimo, verissimo” l'Ark Royal e non solo l'Ark Royal, ma 
anche l'Eagle e la Barham sono state affondate in Mediterraneo dai germanici, 
così come la Valiant e la Queen Elizabeth e la Terror sono state affondate nello 
stesso mare dagli italiani. Ma i sommergibili italiani sono passati in Atlantico, 
in senso inverso, hanno portato la loro guerra fino nelle acque americane si- 
lurando piroscafi, cacciatorpediniere, incrociatori e corazzate. 

Proprio così, anche corazzate. 

Ben due fra esse — l'una della classe Maryland, l'altra della classe Missis- 
sippi — non hanno potuto sfuggire all’« estremo oltraggio » di essere silurate 
da un sommergibile italiano e di colare a picco per questa banale e per certo 
detestabile circostanza! Altrettanto è avvenuto a oltre un milione di tonnellate 
di navi mercantili e a un congruo numero di incrociatori e di cacciatorpediniere 
anglosassoni 

Dunque questa volta mancherà alle riviste americane uno dei motivi per con- 
solarsi nella disgrazia. 

Ecco perché, tutto sommato, preferiamo che si tratti di una corazzata amé- 
ricana! 

Al popolo mercante e usuraio fra tutti, al neoimperialismo anglosassone, che 
si avvia e palesamente aspira a subentrare alla vecchia Albione nel compito 
ignobile di convertire in oro sonante il sangue e il sudore stillato da tutti gli 
altri popoli della Terra, mancherà questa volta occasione di esprimere giudizi 
velenosi sulla Marina italiana. 

In America preferiranno tacere. Il silenzio è ancora l'atteggiamento più di- 
gnitoso. che possano assumere di fronte agli avvenimenti del mare i citta- 
dini di quella Repubblica le cui glorie marinare riposavano fino a ieri esclu- 
sivamente sulla vile aggressione al decadente e quasi inerme impero spa- 
gnuolo della fine del XIX secolo e che nel corso di questa guerra mondiale ha 
saputo solo accumulare vergognosamente cocenti sconfitte nella lotta contro po- 
poli assai più poveri di materie prime, di denaro, di mezzi. 

Quanta parte della toro prosperità passata e delle loro ricchezze e realizza- 
zioni del presente debbano le due Americhe all'opera tenace, intelligente e fe- 
conda degli italiani, i cittadini degli Stati Uniti dimenticano o ignorano per 
davvero. 

Non importa. Ciò che fu in pace e nei decenni trascorsi appartiene a un pas- 
sato che non torna. Ma il presente di guerra ha voluto e vuole, contro la loro 
volontà, che gli Stati Uniti sentano e soffrano, nello strumento più ambi- 
zioso della loro ambizione e della loro potenza, l’offesa e le mutilazioni inflitte 
dalla guerra dell’Italia e dalla sua gloriosa Marina. 

E la sorte ha voluto che l'artefice massimo di queste dure perdite americane 
fosse Enzo Grossi, nato în terra d’America da genitori italiani, quasi a rappre- 
sentare lo sdegno e la punizione di una superiore giustizia di contro a tanta 
ingratitudine, a tanta ingiustizia, a tanta volgare viltà dei nostri nemici 


d'oltreoceano. 
GIUSEPPE CAPUTI 


Azione di reparti dell’Armata Xtallana in Russia contro posizioni sovietiche, 


CON I NOSTRI SOLDATI SUL DON 


TANE SOTTERRANEE PER VIVERE F 


TEPPA è un concetto generico non tanto perché una steppa differisce da c0! 
un'altra, naturalmente, quanto perché molti non sanno che cosa significhi 
Suesta parola per la vita dell'uomo per la guerra. Deserto, sterpaglia. si: 
Jenzio, solitudine, si dice. Ma non basta, questa è Îa superficie testa, 1g 

steppa è ben altra cosa ‘ancha per chi ha dimenticato la grande città europea ma 
ha lasciato da poco il villaggetto cosacco con le isbe fatte di sterco e imbrat- 
tate di calce. Non ci sono risorse nella steppa, non ci sono case, non c'è acqua, 
non c'è vegetazione, mancano le strade, la luce, il telefono, le donne, i forni, la 


legna, il carbone, i punti di riferimento, 


noi, di dov'è il nemico, di dove bisogna pai 


al tuo paese. Nella steppa per di più fa 
molto di più del silenzio, della solitudin 


Questo sgomenta; eppure nella steppa si vive, si combatte, 
curano i feriti e gli ammalati; nella steppa c'è gente ch 
l'inverno, ci sono anche i nostri soldati, che combattoni 
Si fortificano, penetrano nei suoi dispositivi. 
vita migliaia di uomini, colonne di automezzi, 
ratori; nella steppa che tuttavia non cambia as 
cannone in qualche settore non si scuote dal 


estensione. 


modo cioè che il nemico non veda passare la carretia della spesa e neppure le 
autecolonne, disporre di sentieri coperti, andare da una postazione ‘all'altra, vi- 
yere in batteria, giocare a scopa, senza occhi estranei. Almeno nella generaliù 


{NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE) 


occhi del nemico. 


gresso. 


sopra la testa ci sono venti o qua 


dev'essere tanto di 


zione, il nucleo di ri 
camminamento, mas 


ha messo in tasca la mam 

Costruire la stufa. 
misura, con quelle c 
terra refratta; 


insomma l’acqua non si trova, 


dei casi e nei limiti delle possibilità. Ma neppur per sogno, 


sogna passare in vista del nemico per dei chilometri, 


senza ostacoli né bellici né naturali inter- 
posti, alcuni nostri reparti si attestano, 
sparano e vivono sotto gli occhi, continua- 
mente e minutamente sotto gli occhi del 
nemico. Un caso: di qua, dove sono i no- 
stri un'altura pianeggiante, una balca nel 
mezzo, o anche un seguito di balche; cin- 
quecento metri più in là, dove c'è il ne- 
mico, un'altura più elevata di poco, di cin- 
que, di dieci metri. È fatto. Il nemico ci 
vede in casa per quattro chilometri dietro 
le posizioni avanzate. Sa quando arriva il 
rancio, le munizioni, quando si dà il cam- 
bio, quando si scavano dei camminamen- 
ti, quando si dorme. E allora ad ogni uomo 
che spunta, ad ogni macchina che arriva, 
ad ogni rancio, ad ogni imprudenza, un col- 
po. No; qualche volta sì, a caso, altre per 
sintomi eccezionali. Fuoco d'inferno quando 
si notano molti o caratteristici movimenti 
di crisi o di rafforzamento avversario, 
Guerra delle buche allora, per due ra- 
gioni; per crearsi la casa dove non c'è e 
per pararsi, per quanto è possibile, all’oc- 
chio e al fuoco del nemico; e guerra della 
notte. Di notte più svegli che di giorno, 
perché è allora che si può darsi da fare 
ed è allora che il nemico lavora. Di gior- 
no bastano le vedette, di notte nessuno 
può stare in ozio. Praticamente si dorme 
poco tanto di giorno quanto di notte, e le 


Bersaglieri dell’Armir che apprestano la difesa di un posto avanzato tolto ai 
sovietici con pronta azione di pattuglie e incluso dentro le linee italiane. 


Più grosse succedono a notte molto avanzata o di mattina, proprio all'albi 
quando si contava d'andare a riposa; 
ghi, giungono i rinforzi, ed è tutta roba da non lasciare al sole, cioè sotto li 


e allora si tratta solo di aprire delle 
per gli uffici, una piccola per ogni 
uomini, tanto da sistemare tutta la c 
forzare la volta, della paglia per {l gia 
In fondo è semplice per chi 
fname, molto più difficile per un battaglione di fanteria è degli alpini che ha 
ben poco di tutto questo. La casa in simili circostanze & anche il rifugio, perché 
nta me 
colpo di mortaio arrivi fino al fondo della balca è se Reriva molto più difficile 
che esplode proprio davanti all'ingresso della tana. 

Ma quando il terreno è piatto, quando il nemico è allo stesso livello 0 più in 
Alto? Il lavoro è molto più complesso e più lungo. Si incomincia 
tottoterra scavando una scaletta che pesca tre quattro metri. poi bisogna aprite 
ina grotta, di dieci, quindici metri quadrati, alta due, dove sì possano disporre 
due ordini sovrapposti di cuccette, un tavolo, wi 
Piedi, tenere la roba, scrivere a casa e giocare alle carte. Sopra la testa ci 
terra da garantire 
proiettile d'artiglieria e la scaletta bisogna che si svolga circolarmente tanto da 
non offrire un'apertura troppo pericolosa per gli scoppi. Poco lontano la posta- 


intorno, sacchetti e la fotografia della 


COMBATTERE 


e, perché al buto si preparano gli attale 


Guerra delle buche, buche per il riparo e per i proiettili. Buche di tutti | ge- 
peri © fatte come si può; Il comando di' battaglione può stare anche nella balca, 
tane nella parete più scoscesa; una grandè 
Ufficiale, altre per gruppi di tre o quattro 


mpagnia, Occorrono delle travi per rai 
iglio, un telo da tenda per chiudere l' 
abbia vanghe, picconi, attrezzi da fales 


ri di terra, perché è difficile che fl 


col penetrare 


A stufa, dove si possa stare in 


di quella data 
Costruirle, trovare la 
a Tra Te |, principi tecnici fondamentali, trovare Îl tubo. prae 
Heare un foro nella volta della grotta, mascherarlo, procurarsi il carbone perché 


provare, riprovare, ricostruire. 
E il pozzo? L'acqua può arrivare con le autobotti; può non arrivare, meglio 
stanno e rendersi indipendenti. 
strumenti, il legname, { colpi dei russi, ma provate a pensarci, poi 4 ponte croli 
gli rabdomante non c'era, o invece che un rabdomante era s0l cn strano tipo, 


Il rabdomante, gli 


buona, si comincia da un'altra parte: 


scrive: 
[anno a casa, terranno a bada i russi. Ma 
terra sterile ‘ora; 
meve. solo neve poi. Color paglia debilitan: 
senza case, senza 

vita. senza fantasia, senza donne 
Qua e là un campo 
di grano. Più oltre e” 
soli e dal grano arrivano le pallottole, il 
grano non si può mietere, perché è un rie 


Osni tana vive per conto suo, due o tre 
uomini, sempre gli stessi, quattro o cinque 
ma è eguale; la tana e la postazione, la 
rancio, l'ispezione, la luna, il 
vento, le sigarette, il caldo e il freddo, 

Quando è domenica il cappellano dice 
messa al comando di battaglioni , giù nella 
balca, nessuno si muove, pochi lo vedono, 
il comandante trasmette în linea i momen: 
ti del rito, i soldati là in cima si segnano, 
s'inginocchiano. 


ARNALDO CAPPELLINI 


Tomea: « Ritratto ». 


Dante Montanari: « Autunno in Val Seriana ». 


IL «PAESAGGIO LOMBARDO» 
ED IL «RITRATTO» 
ALLA «XII SINDACALE» 


UEST'ANNO la «XII Mostra interprovinciale» è stata dedicata al « paesaggio 
lombardo » ed al «ritratto». Ma non creda il lettore di trovare nelle sale della 
Permanente di Milano, la solita grande figura di signora impellicciata ed «im- 
brillantata », col grande ventaglio in mano, le lucenti vesti seriche fra i cuscini 

edi divani del salotto a specchiere. Forse di questi ritratti borghesi se ne combinano an- 
cora molti: ma il loro autore non intende passare sotto giuria per correre il rischio di 
essere scartato e fare ina brutta figura presso il cliente. Così hanno attraversato l’uscio 
Sella Permanente, soltanto le signore semplici e' dimesse, le signorine di buona famiglia 
Con abitueci a fiorami e persino qualche popolano seduto al tavolo dell’osteria. 
E poi, alla fin dei conti, neanche questi son ritratti perché, con i mezzi busti o con le 
figure. intiere più spesso riprese all’« aria aperta», l'artista ha soltanto voluto offrire 
‘aggio pittorico. Vero è che molti espositori sono tornati all'arte oggettiva e castigata, 
oggi che il mestiere più che mai interessa persino gli avanguardisti più metafisici. Chi 
Srebbe, per esempio, potuto soltanto sospettare che Giuseppe Montanari, così rapido, 
Alergico © «sciabolato» în passato, un giorno invece avrebbe potuto assestare in un 


Enzo Morelli: « Il pittore Sandri ». 


useppe Montanari: «Luisa e Carla Maria», 


ben composto gruppo Luisa e Carla Maria pittoricamente risolte con una esecuzione 
quasi timida e tradizionale? Chi avrebbe mai potuto pensare che Bracchi, sì scintillante 
nelle sue pennellate, un giorno nel ritratto e persino nelle sue «vedute», sarebbe tor- 
nato, se non proprio all’oggettiva analisi, certo ad una più posata riflessione? Ben a ra- 
gione si poteva invece auspicare che Bogliardi, sempre estremamente coscienzioso, avrebbe 
potuto ‘in avvenire dipingere con colori freddi e severità d'indagine, questo suo Ritratto 
di contadina. Anche Beneforti, Torresan, Facchinetti e Brunetta Mateldi presentano 
tratti ed autoritratti di seria esecuzione. 

Ma i più, all'oggettivo rispetto per le sembianze della persona assunta come modello, 
hanno preferito la soggettiva stesura pittorica quasi fine a se stessa. Così Spilimbi 
che sembra abbia voluto dare il sole con i suoi colori distesi su forme vuote; così Marchiò. 
Pino Ponti e Tomea nei suoi due ritratti l'uno chiaroscurale e l'altro coloristico nel chiaro 
incarnato. Se nelle sue Figure con zucche Semeghini, com'egli stesso ha scritto in un 
angolo della tela, ha voluto esporre uno «studio» e non un ritratto, è pur vero che 
questa piccola opera è un gioiello di leggerezza e finezza pittorica degna di un artista, 
sì può dire, ormai di grande fama. Un vero ritratto invece può giudicarsi quello che Berz 
nardino Palazzi ha dedicato allArch. Mancini: somigliante e vibrante nel suo: voltd 
caratteristico. Ravazzi, all'opposto, ha alterato le forme per far del romanticismo pitto4 
rico. Insomma per vantarsi ritrattisti occorre essere oggettivi, ossequienti alla realtà) 
oppure bisogna investire il modello con gl'impeti del parossismo pittorico? « Questo. il 
problema. 

Altra domanda: il «paesaggio », in questo caso lombardo, può avere una mansione 
estetico-turistica? Nel Regolamento troviamo scritto quanto segue Dal Ministero della 
cultura popolare Direzione generale per il Turismo, sono stati assegnati un premic 
e giù una filza di cifre assommanti a L. 10.000. E più sotto leggiamo: « Gli Enti provin- 
ciali per il Turismo delle nove province della Lombardia contribuiscono » con 
gnazione di premi per circa L. 50.000». Queste 60.000 lire (cifra rispettabile di fronte a 


Marlo Vellani-Marchi: « Ritratto della signora Anna Moggioli ». 


Monte-Ceconi: « L'Esotica ». 


Sole 15.000 assegnaté'al « ritratto ») sono state elargite « allo scopo d'interessare gli. artisti 
{alla valorizzazione Muristica della regione ». 

E vero: immens$ era il.campo di osservazione che poteva offrire la Lombardia; ma 
Nell'arte oggi, m$nti, laghi e pianure, liquefano sotto lo squa: romantico di 
Pittura «che ogni immagine cancella», La nobilissima richiesta degli enti turistici agli 
artisti, non ha avuto un'adeguata rispondenza proprio perché ogni pittore vuol 
Personale scaritando su la tela il suo eccessivo nervosismo che diventa schizzo, 

li pennello», evanescenza sentimentale di colore o cos'altro sia in grado di bistrattare 
l'immagine del creato. 

(Tuttavia il paesaggio fresco e malioso di linee di Aldo Conti; la Veduta di Lecco di 
Lilloni; il Castello Sforzesco di Migneco; Castiglione Olona di Vellani Marchi; il Pae- 
baggio più piccolo di De Rocchi, il nervoso, fremente ed acuto Lago di Como di Monti 
‘dl altri quadri paesistici di Morelli, sempre personale nei colori imbevuti di giusti toni 

Paietta, A. Beltrame, Galetti, Vernizzi, d'Accardi, Cerrina, costituiscono un insieme 

di opere da prendere' in considerazione. 

der è che i gusti sono assai vari: da Guindani lilloniano alla Nascimbene robusta e 


Ude; da Moro e Bellesia, che schizzano, a Speranza che aggiusta ì piccoli spazi con 


Keller e 
Yalni, che pur tendono alla «scena », a A. Piatti che ama le tinte delicate, corrono talora 
l'egli abissi. E quali accenti diversi si notano, tanto nel paesaggio quanto nella figura, 
ei confronti tra pittore e pittore: tra Masseroni e De Bernardi, Zanfrognini e Zambel- 
etti, Chisleni e Milani, Coter e Restellini, Graziani e Lomini, Labò e Renato Marchesi. 

e è un giovane di sicuro avvenire. 

‘a scultura può dirsi che occupi ta parte più interessante della mostra. Se Rui . tende. 
‘ebbe volentieri al pezzo afrieano, se Pepe avrebbe una gran voglia di essere uno scui- 
Ore romano, ambedue questi giovani, più sottile il primo, più rude l'altro, sono degni 
fi considerazione. Tende al psicologismo in genere il ritratto Montegani mentre Carlo 


Paziente ingenuità; da Dante Montanari a Dal Pozzo; dalla Hullirmann alla 


netti: « Isola Brera ». 


BB. Palazzi: « Ritratto dell'architetto Mancini ». lzzo: «Ritratto del pittore Battagiini 


Carmelo Cappello: « Ritratto della signora Cigna 


Conte fa vibrare nell'animo dei suoi bambini stupori ed emozioni puerili. Pizzorni è un 
realista di seria attenzione nel Ritratto di O. Battaglini mentre Pessina è uno scultore 
duro ed incisivo nella sua testa d'uomo. Tedeschi non smentisce le sue qualità di ottimo 
tecnico del marmo ed accurato verista. Con piacere notiamo i progressi di Bortolotti 
Egli nei suoi Sposi e specie nel suo Ritratto del Cons. Naz. Rossi, ora penetra la realtà 
con analisi talora anche minuta. Il Ritratto del Gen. Giardino di Montececoni è di ener- 
gico empito e non manca davvero d'imponenza e vitalità; migliore è, secondo noi, la 
donna Esotica vibrante e strana nel suo tipo moderno. Alberani, Colnaghi, Maretto, Gap- 
pello, Rocchi, Gatti, Cassino, Botta, Casati, sono scultori degni di attenzione. 

Nel piano superiore della stessa Permanente troviamo una sala dedicata agli «artisti 

le armi». Di Barbieri e Bucci è inutile parlare dato che si tratta di due artisti ben 
noti. Di Lazzaro Giampaolo più volte abbiamo detto in queste stesse colonne, così di 
Breviglieri le cui solite Passeggiate domenicali ai giardini, sempre un po' decorative, 
assumono ora accenti più robusti di toni e di forme. A vederlo qui, în questa sala pul- 
sante di dinamismo bellico, il violoncellista modellato in cera di Tavernari, sembra 
decandentistico sebbene riveli indubbie qualità plastiche. Scultore era anche Diego De 
Minicis che, caduto sul fronte russo, qui è ricordato con due disegni drappeggiati, ‘în 
segno d'onore e di riconoscenza, col tricolore 

Elogiati gli acquerelli di De Bellis, Rosti, Valente e Frisia; i bianchi e neri di Strada, 

cherini, Fontana, Bisi, Uboldi, Resmi, Dolci, Bodini, Paiella, A. Beltrame, Cisari, Gnone 6 

Astolfi, possiamo concludere che se la mostra, nel suo insieme, è riuscita non del tutto 
eccellente e priva di nomi illustri, essa tuttavia offre un buon numero di opere interese 
santi. I molti premi che l'encomiabile zelo del segretario interprovinciale, pittore Frane 
cesco Dal Pozzo, quest'anno è riuscito a mettere insieme, fanno sperare che nella pro: 
sima manifestazione, artisti di cartello ed opere d'impegno, conferiranno un grande 
lustro a queste rassegne collettiv 


(Fotografie di Abeni, Da Rè, Mari, De Zardo). 


VINCENZO COSTANTINI 


PAURE BISIMINA ea 


Una veduta parziale di Ankara. In primo piano a destra il monumento a Kemal Ataturk. 


VIAGGIO IN TURCHIA, VERSO FRONTIERE CHIUSE 


alla sbarrata frontiera della Siria e del Libano, dove stanno gl’inglesi 

e degaullisti, coi loro eserciti poliglotti e policromi; io le ricordo bene 

le strade che, passato il confine, portano ad Aleppo, o a Tripoli e ‘a 
Beirut, e una più lunga costeggia per un buon tratto il litorale, mentre la 
breve passa per l’interno. Il paesaggio è spesso monotono, le pendenze rare, 
ma andate per chilometri come su montagne russe. 

Perché ad Antiochia sia difficile arrivare dirò subito: la città nella quale 
Pompeo proclamò la decadenza dei Seleucidi, Cesare costruì teatri e terme, 
Plinio il Giovane prestò servizio militare, San Pietro fu patriarca, San Paolo 
scrisse le epistole; la città nella quale vissero e dominarono i crociati e*trovò 
sepoltura Federico Barbarossa, morto di un bagno freddo in un fiume (più 
fortunato, Alessandro, Magno non morì del bagno preso nel Cidno), ancora non 
è toccata da nessun treno. Secoli or sono fu al centro di traffici fra Europa e 
Asia, e contò nel suo splendore duecentomila abitanti — il doppio di quanti ne 
conta Ankara, la nuova capitale della Turchia —, oggi è tagliata fuori da 
ogni traffico e la sua popolazione è all'incirca di quarantamila anime. Da 
quando lo Hatay è tornato alla Turchia, lo spostarsi verso sud della frontiera 
con la Siria ha pure ostacolato i contatti con Aleppo, sicché Antiochia vive 
una sua vita solitaria e sdegnosa, perfino incurante del superbo passato; sulla 
riva dell'Oronte è però sorto un museo che accoglie meravigliosi marmi e 
mosaici, finora noti — mancando una pubblicazione che li illustri — soltanto 
agli archeologhi che li scoprirono ed a qualche viaggiatore o studioso. 

Spiegherò, precisando, che per raggiungere Antiochia da Istanbul o da An- 
kara bisogna prendere fino a Adana il famoso espresso dei Tauri (o Taurus) 
© l'aviolinea turca, infinitamente più comoda, che in due ore porta da Istanbul 
ad Ankara e in altrettante, sorvolando i Tauri e le loro vette alte 3500 metri, 
al capoluogo della Cilicia: da questo si prosegue per Antiochia, in treno fino ad 
Alessandretta e poì in automobile. Ma il posto in aereo occorre prenotarlo set- 
timane prima: i turchi si sono innamorati del nuovissimo mezzo di locomozione 
e se ne servono, uomini e donne, come già si servirono della corriera, anche 
perché se l'aeroplano vi trasferisce da Adana a Ankara, freschi freschi, în due 
ore, l’espresso, il quale circola due volte la settimana, vi tiene in treno un giorno 
ed una notte, ritardando sovente di dieci e tredici ‘ore. 

Vedere Adana prima di Antiochia è bene: Antiochia decade, ma Adana 
allarga le sue mura e si arricchisce. La terra è feconda ed il cotone darà rac- 
colti due e più volte superiori agli attuali appena incomincerà a ‘funzionare la 
tete di canali per l'irrigazione. Adana è il paradiso dell'abbondanza, dicono 
i turchi. In città i cotonieri costruiscono case che sfoggiano la novella dovi: 
€ il forestiero di passaggio le guarda invidioso, pensando all’ostello che si 
astiene dal prendere parte alla nobile gara. Adana vanta un parco con la più 
grande piscina di nuoto della Turchia e autobus più eleganti di quelli d’Istanbul, 
ma non ha che un paio di autopubbliche e gli onori sono sempre alla carroz- 
zella a due cavalli, generalmente piccoli, decorata, a seconda della fantasia 
9 delle finanze del cocchiere, con uno o due vistosi piumini per spolverare. Ad 
Alessandretta troverete carrozzelle ad un solo cavallo, inconveniente grave 
in un'epoca di scarsezza di biada, ma in cambio il vetturino dà l'avviso ai 
pedoni con una tromba vera d’automobile, mentre î colleghi di Adana sono 
rimasti al campanello a pedale ch'era in uso, tanti e tanti anni fa, sui primi 
tram a cavallo. 

— Are you Mister Cross? — s'è sentito chiedere alla stazione di’ Adanà un 
signore che per essere ‘alto e biondo ben poteva apparire, a un anglosassone, un 
connazionale ed era, viceversa, dell'altro campo (che sarebbe il nostro). No — ha 
risposto il signore alto e biondo —I am just the contrary. L'inglese, interdetto; 
non ha fiatato, forse anche perché non aveva capita la sottigliezza del contrary 
Certo è che nel sud-est dell'Anatolia, quanto più ci si avvicina alla costa; 
gl'inglesi costituiscono il grosso della rappresentanza europea, e gl'italiani e i 
tedeschi debbono far loro l’effetto d'intrusi. (i francesi sono rappresentati a 
Adana da due gesuiti dei quali il più anziano, di 85 anni, chiama ragazzo il 
minore, che ne ha 75). Una volta la settimana, atterra sull’aerodromo di Adana 
l'aeropostale britannico a quattro motori. che. porta. passeggeri provenienti 
dall'Egitto ‘e dall'Inghilterra e un voluminoso corriere diretto ad Ankara € 
Istanbul, in coincidenza col Taurus. Allora la sera, alla stazione, c'è gran 
movimento e attorno ai sacchi ammonticchiati sul marciapiede fanno la ronda 
uscieri convinti di vigilare sui segreti dell'Intelligence Service. Il Taurus arriva 
dalla frontiera siriana con sei e sette ore di ritardo, venendo i pochi viag» 
giatori controllati dai gendarmi e dai doganieri britannici con un rigore che 


N° è facile arrivare ad Antiochia, che oggi è per noi la mèta più vicina 


fa sembrare uno scherzo la visita turca, e tuttavia il controllo all’uscita dallà 
Siria è, per chi lasci territorio inglese, la minore delle prove: il viaggiatore 
può essere infatti anche invitato a trattenersi più di quanto non prevedesse il 
suo programma, in maniera che le sue osservazioni vengono a perdere, grazie 
alla provvida azione del tempo, ogni valore. Di un tale che per ripartire 
accampò motivi di salute, si narra che godé di molte cure all'ospedale: non uno 
sgarbo, non una scortesia. Diventano viceversa scortesi coloro che, dovendosi 
recare in Siria o in Egitto, nell'attesa di ricevere il visto tolgono il saluto ai 
conoscenti dell’altro campo, ad evitare che il più innocuo contatto fornisca il 
pretesto per un diniego, o qualche cosa di peggio. Perché in tempo di guerra, 
certe volte, i visti si danno proprio alle persone ritenute o nemiche o sospette. 


Da Adana si va ad Alessandretta con un treno che impiega cinque ore per 
percorrere 140 chilometri, e fra Alessandretta ed Antiochia ‘assicura le co- 
municazioni una piccola corriera automobile che fa presto a riempirsi all'in 
terno ed ad accumulare sul tetto cesti e bagagli di svariati tipi. Se si trova 
un autista che disponga di gomme e benzina, o si realizza un accordo fra uno 
che ha gomme e uno che quel giorno ha la benzina, si può tuttavia noleggiare 
una automobile. 

La strada è ottima, e malgrado salite, discese e curve, i sessanta chilometri li 
fate in un'ora all'incirca. Il bellissimo paesaggio ricorda un po’ le nostre Alpi. 
Vent'anni fa, quando la strada non era stata ancora costruita dai francesi, che 
grazie ai trattati di Versailles e di Sèvres sognarono di rimettere radici nelle 
terre calcate dagli eserciti di Goffredo di Buglione e di Tancredi, di Boemondo 
di Fiandra e di quel Renaud de Chatillon principe d'Antiochia che Salah Eddin, 
nel 1187, decapitò in Aleppo di sua mano — e dovette parergli cortesia —, parti- 
vano da Alessandretta alla volta di Antiochia, di buon mattino, carovane di 
camelli che verso sera sostavano sulla montagna, in un villaggio abitato da 
circassi, e detto Sciacallì: se al nome levate l’accento, ne intuite subito l'origine, 
ché la regione è ancora infestata di famelici vili sciacalli per i quali non si rinno- 
vano i tripudi attorno alle carogne dei camelli che morivano alla tappa, oppure, 
se morti strada facendo, venivano scuoiati alla tappa durante la notte. Scacciato 
dall’automobile, il camello si fa qui sempre più raro, come nei deserti di Siria e 
Transgiordania, dove il beduino non ha interesse “ad allevare e mantenere una 
bestia che non ha compratori: però dicono che la guerra attuale, creando nuove 
esigenze di trasporti nel Levante, stia giovando alla nave del deserto. Qui i 
vecchi han dalle altissime volte nei quali. le carovane entravano con i camell! 
stracarichi oggi odorano di lubrificanti e benzina, perché gli-han sono diventati 
autorimesse e dagli han partono le corriere e le macchine da noleggio, e le private 
anche. Ma né Ford, né la bicicletta hanno potuto sealzare l'asinello che continua 
a battere strade, sentieri e piste dell'Oriente come al tempo in-cui la famiglia 
di Gesù procurò un posto nella storia sacra e nell'iconografia al paziente qua- 
drupede che già da secoli serviva l'uomo e ne subiva lo scherno. L'uomo cavalca 
l’asino, in Oriente, standosene non in sella ma sulla groppa, e lo guida con una 
corda ed un frustino. 

In basso ad una ripida discesa, la strada fa una stretta curva per infilare il 
ponticello di Derindere, che vorrebbe dire «il vallone profondo». Il ponte è 
proprio alla testa del vallone, addossato a una montagna ricoperta di boschi, e 
alla sommità della strada, sopra un'elevazione del terreno, vigilano giorno e notte 
gendarmi bene armati. Al ponte di Derindere, durante l’occupazione francese 
dello Hatay (o Sangiaccato di Alessandretta), i briganti che scendevano dalle 
vette attraverso i boschi piombavano a svaligiare carovane e diligenze. I fran- 
cesi, supponendo che i briganti li mandassero centri turchi interessati a fare loro 
la vita amara, reclutarono nella zona dei « partigiani » e al brigantaggio opposero 
il eontrobrigantaggio, regime che durò fino al 1939, epoca in cui, ceduto lo Hatay 
alla Turchia, la Francia che nel '21 aveva visto sventolare la sua bandiera dalla 
Cilicia al confine palestinese si ritirò sull'ultimo bastione — la Siria — che ha 
ugualmente perduto un anno fa. I « partigiani » seguirono i padroni, ma sembra 
che in Siria, a lungo andare, non si siano trovati troppo bene: e fosse nostalgia 
della terra dei padri, o amore del mestiere, nel gennaio scorso ricomparvero in 
sei, fermando una corriera sulla quale viaggiava un gendarme che reagì, rimet= 
tendoci la vita, come ce la rimise pure un viaggiatore. 

La forza pubblica che perlustrò la zona alla caccia dei briganti, non trovò 
sulla montagna che brava gente dedita al lavoro; ragion per cui al ponte di De- 
rindere vigilano giorno e notte sentinelle. 


Antiochia, settembre 1942» 


ITALO ZINGARELLI 


IL CAUCASO 


{NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE) 


A importanza del Caucaso deriva dal fatto che tale regione 
è a cavallo fra l'Asia Minore e l'Asia Centrale è fra la 
Russia e l'Iran, ed inoltre, dalle sue grandi risorsè mine- 
rarie ed agricole. Caratteristica di questo immenso istmo 
fra Europa ed Asia — che però appartiene geograficamente tut- 
to all'Asia — è di essere sbarrato da un triplice fascio di alte 
ed aspre montagne che sì ramificano in numerose vallate. Gran- 
di migrazioni di popoli sono passate per il Caucaso, specialmei 
te attraversandolo da sud a nord ed hanno lasciato importanti 
residui etnici i quali, aggiungendosi alle popolazioni preesisten- 
ti, hanno dato luogo ad una grande varietà di stirpi le quali 
sono state mantenute separate dalla compartimentazione del ter- 
reno. Questo a sua volta presenta le più svariate e pittoresche 
diversità: si passa dalle steppe kirghise alle immense estese di 
cereali del Kuban,,dal paesaggio nettamente alpestre delle mon- 
tagne alle foreste di felci del litorale del Mar Nero; dai colli 
stepposi del Baku, metropoli del petrolio, alla natura subtropi- 
cale della Transcaucasia fra Tiflis e Batui 

Questa immensa varietà di paesaggio e di popolazioni ha sem- 
pre esercitato, come è naturale, un grande fascino sui Russi, 
abituati alla squallida monotonia delle loro pianure. Le vette 
scintillanti del Kazbek sono state cantate da Lermontov e le 
rive del Terek, confine fra i Cosacchi e le tribù libere musul- 
mane, hanno inspirato a Tolstoi, sulle orme dei romanzi cau- 
casici di Marlinskij, il suo primo capolavoro: «I Cosacchi 

Le popolazioni si possono, a grandi linee, distinguere în tre 
gruppi: i popoli caucasici propriamente detti, antichi abitatori, 
gli uralo-altaici e gli indoeuropei, portati o lasciati dalle in- 
vasioni. 

I Caucasici indigeni si presentano in tre gruppi nella Transcau- 
casia occidentale sono i Georgiani e popoli affini come i Chev- 
suri, i Psciavi, i Tusci, i Mereti, i Guri, gli Agiari ed inoltre i 
Mingreli ed i Suani: nella Ciscaucasia occidentale sono gli 
Abchazi, gli. Ubych, i Circassi; nella Ciscaucasia orientale sono 
i Ceceni ed i Daghestani o Lesghi di cui il gruppo più importan- 
te è quello degli Avari. Tutti questi popoli, lungi dall'essere 
omogenei, presentano varie stratificazioni e diversa origine; so- 
no musulmani od ortodossi. 

Gli Uralo-Altaici o popoli parlanti lingue turco-tatare sono, 
nella Transcaucasia i Tatari, i Turchi, i Turcomanni e nella Cis- 
caucasia e nelle montagna i Calmucchi, i montanari Ciabardi- 
ni, i Caraciai, i Tumeni e infine i Nogai ed i Calmucchi, mon- 
goli di stirpe e di lingua. 

Infine, i popoli Indo-Europei o parlanti lingue iraniche sono gli 
Osseti, i Persiani, i Talisci, i Curdi, gli Aissori — di origine iro- 
caldea — senza contare gli sparsi Zingari, gli Ebrei e gli Armeni. 

Vi sono in ultimo gli emigrati europei, principalmente russi, 
che sono divenuti sempre più numerosi fino a costituire la mag- 
gioranza della popolazione. Infatti nella vasta regione caucasi- 
ca — ampia tre quarti l’Italia — un decimo solo della popola- 
zione attuale è indigena, tre decimi è formata da Uralo-Altaici 
e il resto di Indo-Europei, per la maggioranza Russi o Ucraini. 
Tranne le frazioni Mongole, tutti i popoli del Caucaso presenta- 
no il tipo Europeo, talvolta con grande bellezza. 

Fra i popoli indigeni, quelli che emersero nella storia sono i 
Georgiani che, liberatisi dai Selgiudici verso il 1000, formarono 
poi uno Sato autonomo con caratteristica civiltà. Ma soprav- 
venne l'invasione dei Mongoli cui succedettero i Khan della 
steppa, poi vennero i Turcomanni, Turchi e Persiani occuparo- 
no gran parte del Caucaso meridionale, mentre quello settentrio- 
nale era in potere dei Tatari. I Georgiani si rivolsero, per libe- 
rarsi, ai Russi. Caterina II rafforzò i confini caucasici e_creò 
l’esercito confinario cosacco. La lotta si svolse allora fra Geor- 
giani e Russi 1 quali ebbero il sopravvento e domarono, poi, suc- 
cessivamente le tribù musulmane e montanare con un seguito 
di guerriglie durate fino al 1870. 


In alto, un gruppo di cacciatori tedeschi da montagna fa una breve sosta su una vetta del Caueaso, 


a 3000 metri di altezza, Qui sopra, un fitto bosco che segna il limite del ghiaccio n 


ella catena caucasica, 


Presso Cerkesck, laghi € colline di sale caratterizzano la regione. 


Fra le popolazioni indigene e musulmane e i Russi invasori non c'è stato mai 
buon sangue e neanche fra Cosgcchi e Russi, « Il cosacco, aristocratico — scriveva 
TTrolstoi nel 1852 — odia meno it cavaliere montanaro che gli ha ucciso il fratello 
che non il soldato acquartierato per proteggere la sua staniza, Rispetta il mon- 
tanaro nemico ma disprezza il soldato straniero ed oppressore. In realtà, il con- 
tadino russo è, per il cosacco, un essere estraneo, selvaggio, spregevole di cui ha 
Visto il modello nei mercanti ambulanti e nei braccianti piccolo-russi che vengono 
chiamati con un soprannome dispregiativo ». L'industrializzazione della regione, 
se ha portato grandi masse di nuovi abitanti, non ha certo mutato l'animo degli 
‘antichi. 

l governo sovietico ha mirato ad assecondare il frazionamento etnico e lin 

ico delli popolazione e la varietà dei territori, creando una serie di circo= 
meno amministrativamente autonome. Vi sono così, attualmente, 
provincie se appartenenti alla Repubblica Russa propriamente ‘detta, repub- 
blichette aiftonome nel nesso della medesima e repubbliche federate, 

Secondo il«censimento del 1939 la divisione amministrativa e la popolazione 
sono le seguenti; 


Provincie russe 


ab. 2,994,000 


ionj più 


Repubbliche autonome nel nesso del- 
la Repubblica Russa 


1) Rostov 
2) Krasnodar 3,172,900. 1) Calmucchi (Elista) ab, 220,000 
— Territ. autonomo del- 2) Osseti del Nord (Orsho- 
l'Adighe (Maikop) 241,000 nikidse) 328,000 
8) Orshonikidse (Voroscilovsk) 1,949,300 3) Ciabardini-Balkari 
— Terr. aut. dei Caraciai 149,000 (Naltshik) 359,200 
— Terr. auton. dei Circassi 92,500 4) Ceceni-Ingusci (Groznij) 697,400 
5) Daghestani (Maschate- 
Kala) 930,509 
Repubbliche Federate 
1) Armenia (Erivan) 1,281,600 
2) Azerbeigian (Baku) 3,209,700 
Rep. auton. Nachicevan (Nachicevan) (117,000) 
Rep. auton. Karabag (Stepanakert) (153,900) 
3) Georgia (Tiflis) 3,542,300 
Rep. auton. degli Abcasi (Suchum) (250,100) 
Rep. auton. degli Adasciari (Batum) (153,800) 


Trerr. auton. degli Osseti del Sud (Stalinir) ( 95300) 


Come si è già accennato, il territorio del Caucaso è ricco di risorse minerali, in 
gran parte ancora inesplorate, ma quella di gran lunga più importante è il 


Truppe alpine tedesche in marcia attraverso la vailata superiore del Kuban. 


petrolio che si trova in grandi quantità nei sedimenti terziari tanto a nord che 
& sud delle montagne. Le regioni più ricche e sfruttate da tempo maggiore 
sono, alle due estremità, le penisole di Kerch-Taman e di Apseron o di Baku 
siacimenti intermedi in esercizio sono nelle zone intermedie di Maikop e di 
Groznij. 

Anche le risorse agricole sono grandi e di ogni specie in conseguenza della va- 
rietà geografica e geologica della regione: soprattutto interessante è la produ- 
zione di cereali del Kuban e, in genere, del Caucaso occidentale. Rostov era, in- 
fatti, il centro del paese dei cosiddetti « sovkhos » grandi fattorie di Stato ampie 
migliaia di chilometri quadrati, adibite alla produzione del grano. E in realtà si 
calcola che l'Ucraina e il Kuban, territori oggi occupati, fornissero alla Russia 
il 45 per cento della produzione cerealicola, 

Infine, anche la fauna caucasica è abbondante, molto superiore per numero e per 
varietà ‘alla fauna alpina, , 


Tre città emergono sopra tutte nel Caucaso, Tiflis, Batum e Baku, 

Tiflis è la capitale della Transcaucasia; è una pittoresca e gaia città di 350 
mila abitanti. E divisa in due parti: la città antica e la nuova, percorse entrambe 
da una folla cosmopolita di Georgiani, Persiani, Ebrei, Armeni, Russi, ‘lurchi ecc. 
e da montanari delle varie tribù in costume nazionale! I vecchi quartieri dalle vie 
tortuose, con le loro rosticcerie, le loro mercanzie orientali caratteristiche che 
vanno dalle ceramiche alle armi costituiscono una attrazione particolare, La nuo- 
va Tiflis presenta invece vie e palazzi moderni: i grandi stabilimenti di acque 
solfuree calde attirano i forestieri. Infatti, il nome stesso della città, in antico 
georgiano « tplissi » significa « sorgenti calde », 

Batum è una città semitropicale ad ovest della testata della valle del Kura 
che divide il Grande dal Piccolo Caucaso. Le montagne cadono a picco sul porto, 
ricoperte di vegetazione lussureggiante. Gli eucalipti e le piante esotiche: palme 
della Nuova Zelanda; mimose giapponesi, piante e fiori della Florida, dell'Indocina, 
dell'America meridionale, dell’isola di Ceylon e boschetti di oleandri fioriti carat- 
terizzano la città che, per il suo speciale clima, era molto apprezzata come spiag- 
gia e come sanatorio, A _Batum fa capo la navigazione costiera che, toccando Po- 
ti, Suchum, Gagry, Sotchi e Tuapsé serviva tutta questa Riviera del Mar Nero. 

Baku, grande centro petrolifero e capitale dell'Azerbeigian si trova all'estremità 
opposta a nord dello sbocco della grande valle del Kura. Conta 600 mila abitanti, 
in maggioranza Turcomanri. 1 campi e le attrezzature petrolifere circondano la 
città. l'ondata dagli Arabi nel V sec. Baku è una delle più vecchie e delle piu 
recenti città della Russia. Le rovine dell'antica architettura orientale fiancheg- 
giano fabbricati moderni di dubbio gusto, creati dal governo sovietico. Da Baku 
si poteva facilmente recarsi in Persia a mezzo del piroscafo giornaliero che por- 
tava al porto caspico di Pehlevi in 18 ore. Da Pehlevi si raggiungeva Teheran in 
automobile. 


L'importanza militare di una regione è strettamente collegata al sistema delle 
comunicazioni. Baku è il centro strategico del Caucaso non solo per i suoi impor- 
tantissimi giacimenti di petrolio ma perché fanno capo colà le principali comu- 
nicazioni. Baku è infatti collegat: 

a Rostov sul Don con la ferrovia della Ciscaucasia, che dopo Groznij diventa 
a doppio binario, e con l'autostrada che costeggia la ferrovia stessa; 

a Batum con la ferrovia della Transcaucasia a semplice binario che per -Tiflis 
porta a quel porto del Mar Nero. Una diramazione, passando lungo la Riviera 
circassa porta a Tuapsé e quindi ad Armavir si congiunge alla Ciscaucasica; tali 
tronchi ferroviari sono seguiti da strade rotabili; 

2 Leninakan con la ferrovia a semplice binario che corre parallelamente al con- 
fine persiano e, in parte, al confine turco. ‘A Leninakan detto tronco si innesta 
sulla ferrovia, sempre a semplice binario, che da Tiflis porta in Turchia, via 
Erzerum. 

La via più importante che attraversa le catene caucasiche è la cosidetta 
strada militare della Georgia costruita sotto il regime czarista e recentemente 
migliorata. La distanza fra Orgionikidse (già Vladikavkas) e Tiflis è di 270 km. 
La strada si innalza seguendò la valle del Terek il quale, a quella altezza, non 
è che un freddo torrente che si precipita spumeggiando nelle gole montane, 
Usciti dalla stretta valle, si ha-la visione della vetta nevosa del Kazbek, cir- 
condata da otto giganteschi ghiacciai. Sotto il Kazbek la strada raggiunge il 
passo di Krestovaja o Gudaur (2870 m.).donde comincia la discesa che si compie 
per centinaia di risvolti. Si scende nella valle dell'Aragva fino alla vecchia città 
di Mochet (Mtskhet) antichissima capitale della Georgia dall'epoca repubblicana 
Tomana fino al V secolo; sostituita poi da Tiflis. Presso Mochet, alla confluenza 
(7 Fagla con il Kura è la grande centrale elettrica che fornisce energia a 

iflis. 

Oltre a questa strada principale, due altre rotabili traversano il Caucaso: la 
strada militare dell'Ossetia, che da Alaghir per il passo di Mamison (2820 m.) 
scende a Kutais in Mingrelia, strada aperta al traffico automobilistico nel 
1934, e la strada di Suchum che dalla valle del Kuban per il passo di Khuchor- 
skji (1870 m.) porta a Suchum Kalè sulla costa del Mar Nero: quest’ultima 
strada non è ancora completamente sistemata per. il traffico automobilistico: 
probabilmente provvederanno le truppe germaniche che la occupano già in 
gran parte. Le altre strade che attraversano il Caucaso sono piuttosto sentieri 
utilizzati da pastori, poco atti ad ‘operazioni militari. In queste condizioni è 
evidente come sia facile la difesa del Caucaso da un attacco ‘proveniente dal 
nord, dato lo spessore della fascia, montana e la scersezza delle comunicazioni: 

Nel caso attuale, per il difensore, e cioè per i Sovietici, la linea difensiva da 
sgegliere - è ‘tracciata con ogni evidenza sulla carta geografica: essa segue la 
displuviale del Caucaso occidentale e poi la linea del Terek fino al Caspio. 
Questa linea è la più corta e in pari tempo copre due obiettivi importanti: i 
porti del Mar Nero, Suchum, Poti e Batum che, in mano dell'Asse costitui- 
Tebbero basi assai comode per la conquista della Trascaucasia, e le due strade 
militari della Georgia e dell’Ossetia. I Sovietici si sono fortificati, dopo le 
sconfitte subite sul Don, appunto su detta linea. Vorranno le potenze dell'Asse 
forzarla per entrare nella Transcaucasia e cioè nel Medio Oriente? Solo 


l'avvenire potrà dircelo. 
EMILIO CANEVARI 


NOVITÀ 
DELLO 


SCHERMO 


A sinistra: una sce- 
na del nuovo film 
«Les visiteurs du 
soir» 


retto 
né, 

gista « Albergo 
Nord », (Foto Baroni), 


Qui sotto, un espres- 


0» prodotto dal- 
Juventus, con Ja 
di 


LI li a $ del nuovo brillantissimo film « bi- 
do Falconi e Chiaretta Gelli in una scena è imo lm cri bi 
Fichino di Papd», brodetto qialia Lus © diretto da Raffaello Matarazzo. (Foto Vasell, 


OPIMA TERRA PORTOGHESE 


Paese opimo può dirsi oggi più che sempre il Portogallo. Posta all'estrema punta 
“’Europa sull’immensità dell'Atlantico costituisce la terra lusitana un'oasi di pace verso 
la quale volgono i nostalgici della vita comoda e. confortevole. Con questi fanno 
gruppo anche tutte quelle figure di osservatori politici che ogni Nazione tiene in 
Portogallo per raccogliere notizie e informazioni di riservata indole. Gli abitanti go- 
dono naturalmente tutti i benefici di una tale posizione privilegiata anche se l’attuale 
guerra di continenti obbliga il Governo portoghese a una vigile e costante guardia 
dei propri beni. La ricchezza fondamentale del Portogallo è data però ora come in 
ogni altro tempo prevalentemente dall’agricoltura e dalla pesca. Le foto di questa 
pagina, entrambe ‘di rara bellezza, ci mostrano due caratteristiche immagini della 
vita portoghese. Un barcone a vela trasportante ottimo vino di Porto e la sagra 
fleita «Benedizione del mare» ripresa sulla spiaggia del villaggio di Uazaré, 


417 in-cui s‘esprime; appunto, la perso- 
nalità vigorosa e pensosa dell'autore. 
rebbe questa un'altra specie, in- 
somma, di quel Welttheater sì stu- 
pendamente rigerminato' nella Ger- 
«CARMINA BURANA , «IL MANDARINO MERAVIGLIOSO» mania hitlerlana; primavera nutrita 
di pure fonti popolaresche, che an- 
E «ANFIONE» AL TEATRO DELLA SCALA cora aspetta da noi, purtroppo, il 
suo Calendimaggio. (E Dio sa le bel- 
grandi, le incomparabili cose 
i potrebbero fare anche 
quando un musico, 
ripercorrendo insieme 
strade dell'antica ispirazione popo- 
lana, tra un vendemmiale monfer- 
rino, un'all romagnola e una 
sacra cantata siciliana, mettessero 
insieme anche per la gioia nostra 
dei Carmina burana!). 

Jirtà letificatrice, rigeneratrice 
di questi canti primitivi. Dite pure 
ch'è abusato il paragone della 
sorgente alpina, ma in verità non 
se ne potrebbe fare un altro: tutte 

schiette linfe della terra affio- 

ano al suo flutto; e resta allora 
chi beve un sapore, ora ferrigno, 
ora di tubero o di radice, che ri- 
stora, che rinfranca, che ringiova- 
nisce. Nei tanzlieder e nelle strofe 
bucoliche o amorose rievocati dal- 
l'Orff, è il sottosuolo tedesco che 
si esprime attraverso le bocche dei 
cantori: e il sapore è di quercia, di 
tiglio; di fiordaliso, di pino; è, volta 
a volta il più tenero senso delle na- 
ture e Il più afflitto presentimento 
dell’al di là, una gioia quasi brutale 
di vivere e un sospiro quasi irragio- 
nevole di morire, è l'umorismo aspro 
e sommario del Simplicissimus e ja 
gravità profonda e cupa del Toten- 
È quasi, non è modulata, que- 
sta musica, che per giunta 
tutta orecchiabile! Vi pare por 
a, in questo tempo che ci pi 
te di portar via, da opere e concerti, 
p delle rotture di timpani o 
salti di cuore? « La musi 
ca ricca, è solo quella che si lascia 
derubare ». Non ricordo chi l'abbia 
scritto, questo paradosso. Ma, in so» 
stanza, si tratta di una verità. 


Sopra e a destra: Due quadri dei « Carmina burana », di Carlo Orff che hanno ot- 
tenuto alla Scala un vivissimo successo. Le scene sono opera di Caspar Neher. 


ATA la diversità di queste tre nuove opere in un atto, e data l'eccezionalità 
tanto del loro testo che delle loro partitu prevedeva serata di burra- 

ica: ma poiché è destino che gli aerologi non ne azzecchino mai una, il 

più limpido azzurro ha seguitato a splendere nell’aere della cupola For- 

tuny; e anche le poche, le labili nuvolette apparse all'ultimo nell'orizzonte elle- 
nico di Anfione, anziché guastare la serenità, sono sembrate avvivarla, allo stesso 
modo che la foschia, verso sera, fa più tenero e quasi più grato il cielo di Giugno. 
Certo, il successo di Carmina burana era stato un successo plenisolare. Questa 
opera, anzi questa « cantata » al modo secentesco (non per nulla Carlo Orff, il 
suo autore, è un appassionato di Monteverdi) che ripetendo i suoi modi e motivi, 
in ordine nuovo, dalle cantiones profanae degli antichissimi « chierici vaganti », 
resuscita canzoni di giardino e di ta ‘ha, è un'innamorante compo: lone, che 
sarà certo ripetuta alla Scala anche nelle stagioni venture, e resterà memorabile 
nei suoi annali: tanto che la direzione scaligera del Maestro Gatti si può dire 
con essa, distintissima pietra miliare, il suo cammino vittorioso. Vagavano 

i « chierici » trecenteschi, come è noto, un no' dovunque nell'arcifiorita Germania 
ciei Minnestinger: e questo spicilegio che Carlo Orff — da considerare senz'altro, 
alla pari con Werner Egk, il più significativo degli odierni musicisti tedeschi — 
ha desunto dai loro testi, Îl cui idioma volgare s'innesta bizzarramente, ma vital- 
mente, al basso latino dei riti chiesastici, evoca coralmente signori e contadini, 
vergini e goliardi, straccioni e cavalieri: tutto un ciclo di remota vita il cui 
disegno è medievale e la colorazione secentesca, una finale impronta moderna 


«7 mandarino meraviglioso » di Bela Bartok. A destra: La Radice e Milloss magnifici interpreti del dramma coreografico di Lengyel. 


DI ì n 


f 


Uno degli 


Marinuzzi, assecondato dal fido Consoli, ha diretto magistralmente Carmina 
burana; e vorrei anche dirvi, se spazio lo consentisse, quale contributo abbiano 


recato all'opera singolarissima, replicatamente e fragorosamente applaudita, la 


regia di Fritz Schuh, la coreografia di Erika Hanka, e gli ammirevoli scenari 
e costumi di Caspar Neher. Alle prese con difficoltà anche più gravi, è riuscito 
ad imporsi, nel Mandarino meraviglioso, il maestro Giovanni Ferencsik, soc- 


corso dallo scenarista Prampolini, ma, sopratutto, dal coreografo è mimo Milloss: 
danzatore straordinario, il cui esordio ha costituito una rivelazione, e di cui 
senz'altro v'invito a prendere conoscenza, In verità, dopo -Massine e Sakharof, 
l’arte muta non era mai riuscita a darmi tanto sussulto. È riuscito, questo Milloss; 
&d eclissare persino lo splendore di Attilia Radice che figurava al suo fianco: 

gioè di colei che doveva pure manifestarci oltre le solite elettissime qualità #i 
ballerina, appena un poco attenuate dal tempo (o, forse, da ‘una transitiva indi» 
Sposizione) delle autentiche facoltà d’attrice, in ogni punto presente e vibrante, 
adesiva e comprensiva. Certo, in una parte come questa, sarebbe occorsa alia 
danzatrice anche una plastica perfetta: ed io mi domando se al paragone, tutto 
sommato, la bellissima Nives Poli non avrebbe potuto reggere di più. 

L'azione del Mandarino meraviglioso si deve a quel Langyel, autore del Tatfun, 
che altre volte ci aveva mostrato la tendenza per le macabre chinoiseries. 

Questa sorta di racconto di Hoffmann per bassifondi, notturno truce e visio- 
nario di malavita, è davvero impressionante. Più che fantasia, fantasmaforia di 
\colori (e in ciò si riconosce l’ungherese) ci narra pantomimicamente in un silenzio 

| gi gesti ritmati che accresce al dramma orrore é mistero, l'avventura d'una eguale 
drina che, con la complicità di tre bricconi, attira i passanti per derubarli, occor= 
rendo per sopprimerli e prima vittima è uno svenevole vecchio voglioso, secondo 
un giovane, spensierato cavaliere. Il terzo, però, ne farà le vendette. È un asiatico 
dalla faccia consunta, dall'aspetto immondo, dal passo automatico e traballante: 
Un mandarino, forse; ma più che un uomo, uno spettro. La donna n'è allibita, © 
non senza inquietudine si decide ad allettarlo coi passi di danza destinati a fin- 
gere le circuizioni amorose. Cede non senza resistenza, il passeggero; quindi i 
tre compari, sbucando dall'ombra, lo ghermiscono, e, gettatolo sul lettino degli 
amplessi, lo soffocano sotto i guanciali, Ma, mentre già è creduto spento, il 
cinese riammicca, risorge, riprende a salticchiare sul letto in lascive cadenze, 
Impauriti i tre furfanti ne chiamano al soccorso altri tre, e tutti insieme fini. 
gcono, si illudono di finire a pugnalate il vecchio, che invece risuscita un’altra 
yolta, ghignando e ballando, più duro a morire di quel Rasputin che pure re- 
Sistette ai colpi ed al veleno. Decidono, allora, d'impiccarlo; ma ecco che, già 
preso nelle funi, il pallore cianotico dello strozzato prende 'l'atroce riso d'una 
maschera e lo splendore azzurro d'una lanterna (questa scena, già potente in sé, 
è resa alla perfezione dall'arte del Milloss) per cui gli assassini, al colmo della 
Spavento, fuggono abbandonando l'indomabile, il meraviglioso mandarino, che 
allora può liberamente sfrenare in grembo alla donna agognata, alla donna at_ 
ferrita e ormai vinta, la sua vindice lussuria, sempre simboleggiata naturais 
mente da atti di danza. Ma è allora, e soltanto ‘allora, che le ferite si riaprono, 
Che le vene si svuotano, e che manca al diabolico viandante quella vita. non 
soppressa né dalla corda né dai coltelli... 

A Praga, come a Parigi, l'erotismo della vicenda veniva accentuato, tra l'a'- 
tro, dalla quasi totale nudità 
Aveva sofferto, in questi giorni, d'una febbre per costipazione, il consiglio igie- 
Nico s'alleò alla prudenza cristiana per consentirle, oltre alle vesti normali 
qualche giubboncino in soprannumero, e fu questo, forse, l'unico ostacolo all'illu= 
sione nostra, esaltata invece come si doveva da tutto il resto dello spettacolo, 
nonché dalla musica, d'una veemenza irresistibile, d'una vitalità indomita come 
quella del mandarino sopradescritto, dovuta all'impeto, alla foga, al tempera= 


Stragi di Barbablù Ha però il Bartok anche una vena elegiaca (Schònberg, suo 
primo maestro, gli ha versato in cuore anche un po’ di plenilunio, ricordd Bi 
Pierrot!) e le sue armonizzazioni, temprate e serrate, fanno sentire la disciplina 
che le governa anche nelle eruzioni, anche nelle esplosioni, E così noi abbiamo 
potuto acclamare, senza esitazione, una partitura che pareva fatta di dinamite 
anziché di note, e bombardarci il cuore anziché stringerio d'assedio. como asnaie 


scenari ideati da Giorgio de Chirico per l'«Anfione» di Honegger. A 
destra: Un quadro dell’« Anfione» con Guido Lauri nella parte del protagonista: 


bero fatto tutte l’altre musiche di 
questo mondo. 


.@Qual è dunque il motivo per 
cui il successo è scemato, seb- 
bene lievemente, per quell'An- 
fione che chiudeva lo spettacolo? 
La recitazione, la regia, l'allesti- 
mento, la musica? Niente affatto. 
I presenti sono tutti esclusi. Al- 
berto Erede ha diretto bene în 
orchestra, e Milloss benissimo in 
iscena. E come Attilia Archi ave- 
va cantato egregiamente in Car- 
mina burana, altrettanto. han 
fatto nell’Anfione la Brunazzi, 
la Colasanti, il Poli, la Huder, 
la Cova, la Simionato, assolven- 
do del pari a puntino il loro 
compito di danzatori il Lauri ed 
il Giglio (non forse dicitore altret- 
tanto impeccabile quest'ultimo, 
in quel melologo ch'è la pagina 
più ispirata e irradiata dell'o- 
pera); mentre, fra le Quattro 
Muse che andavano e venivano 
per la scena, cariche d'un ve- 
stito giallo, e di non so quali 
arcani significati, ho ravvisato 
con gioia i neri occhi di Adria- 
na Alziati e le bianche braccia 
di Ave Bozzi: serafica creatura, 
Veramente, « il cui nome è quel 
dell'Ave»! Quanto al musicista, 
poi, si tratta di quell’Honegger 
cui già dobbiamo Re David e 
Pacific, del vittorioso emulo di 
Hindemith; del più forte cam- 
pione del sinfonismo di Francia 
(tant'è vero che non è francese, 
di razza, ma svizzero); e insom- 
ma di colui che, anche in questa 
opera un pò' incertamente ‘ap- 
prezzata, ci ha offerto del pro- 


prio talento prove indubbie, costanti e superiori. Vorrei piuttosto, allora, 
mettere in causa il testo dell’Anfione, cioè il suo responsabile Paul Valéry, con 
licenza dell'amico Kùfferle, che n'è stato il traduttore devoto e puntuale, e dei 
tanti ermetici italiani, sviscerati ammiratori del francese. 


sono «e saranno 
sempre negati. alla poesia come dei veri maledetti, Da quando il grande Paolo, 


i tte, ebbe imma- 
ginato questo Anfione, andò ad offrirlo a Debussy, vantandone i preclarissimi 


meno che « incatenare un'analisi ad.una sintesi»! Oh: le grosse vanità prive ai 


erebralismo senza genio! 


eggiatura del vero mito, 
secondo cui la.città di Tebe sorse per effetto d'un suono di lira, ll che signifi: 


secondo il raisonneur, che è l'architettura deriva dalla musica»: 
più-rettamente ed altamente, che la musica genera i sentimei 


mentre vuol-dire, 


nti, «da cui hanno 
imo, poi, sarebbe 


Origine-tuîte le edificazioni, sia di spiriti che di pietre. All'ulti 
intervenuta .una donna velata (l’amore.o la morte? Mabi 
sempre la soluzione «al prossimo numero 
va-mai).a complicare le cose, secondo il. solito trucco cerebralistico di conver- 
tire il fatto qualunque in fatto incomprensibil 
Pubblico, Ed \ecco spiegata, sopratutto, l'incertezza degli sceneggiatori. aueicio 
pur essi il chiaro nome di Benois e di De Chirico. Come 
il fisico e il metafisico, tra il raccontino piccolo piccOlo e l' 
Si ricorre, allora, al compromesso: ed ecco dei costsuì 
lano tra .il tibetano e il montenegrino; ecco le Muse 

ecco iil «tiro Balilla » del coro inchiodato a un pratici 

gliata.d'Anfione, e la città di Tebe, 


ma balia. asciutta, 
nellati e tante lune 
di De Chirico? Niente affa 

lo: sorte in tali casi 
rtano soccorso, 


DIESIS 


‘oppo 
cortese, galante, 


la bocca e il mento un poco duri, quando sorrideva mostrando { denti forti e per- 
fetti acquistava una strana dolcezza. Sposi da qualche anno si amavano con 


dirti in faccia mia. Vedrai che non è affatto mutato, sempre lo stesso bel gio- 
‘vane, gentile, elegante, da piacere, come hai detto tu, alle donne, E sempre, 


— O certo — confermò Ada sullo stesso metro — il suo era un amore grande @ 
‘palese; se non ci fosse stato di mezzo l'ingegnere Cipriano Torni, forse porterei 
un altro nome. Ma perché — domandò offrendo al marito un bicchiere dì vino 
sambrato e secco che lui usava bere da aperitivo — ti è venuto il capriccio di 


Taierché credevo — rispose con un'ombra di malizia — di farti piacere, Nino 
è assai appassionato di caccia. Da molto tempo desiderava venire 4° caccia nella 
nostra tenuta. E un buon cacciatore. Almeno in quelle poche volte che fui con 
lui l'ho conosciuto per un destro colpitore. Non so se sia camminatore del parir 
ma cercherò di non aîfaticarlo, altrimenti — disse ancora-appoggiando affettuo: 
samente una mano sulla spalla della moglie — non avrà più tempo né volontà 
di farti la corte. 

Giunse l'ospite verso l'ora della cena. L'incontro, per quanto entrambi si mo- 
strassero indifferenti, fu di una cordialità poco naturale da parte dell'uomo e 
sostenuta da parte di Ada. Ma il marito con poche parole cordialmente sincere 
(non era molto loquace Cipriano né cerimonioso) accomodò subito le cose in 
«guisa che sia l'una che l’altro si ritrovarono a loro agio. 

Ada aveva ragione. Nino era veramente Un uomo da piacere alle donne. 
Non bello ma gentile di aspetto e compitissimo nei modi aveva uno strano 
modo di osservare le persone, soprattutto le donne, ora intenso, ora svagato, in 
rogni caso di chi, pur mostrando considerazione per il prossimo, si ritiene supe= 
Tiore agli altri. L'occhio profondo i lineamenti fini, Ja pelle delicata in contra= 
sto con il portamento saldo e la quadratura della complessione, i capelli neri 
‘naturalmente e leggermente ondulati, l'eleganza disciolta e naturale del vestire 
e dei tratti, accompagnati da una voce che ascoltandola ricordava a ognuno 
una persona cara e lontana, lo rendevano subito bene accetto. 

‘Ada non aveva dimenticato né il giorno né l'occasione in cui aveva cono- 
sciuto Nino. Non avrebbe però potuto confessare neppure a se stessa se l'avesse 
amato, Certo aveva provato fer lui una inelinazione più forte dell'amicizia, ma 
le era sempre spiaciuto in lui quel sentimento di superiorità che egli dimo= 
‘strava forse più con gli atti esterni, e quella noncuranza di uomo troppo com- 
preso di sé. Tutto l'opposto di Cipriano dall’animo aperto e candido, innamb» 
rato della campagna e della caccia, avvezzato a tutte le fatiche e temprato a 
ogni disagio, Jl quale non aveva avuto Îl tempo di conoscere molte donne e 
forse non aveva fortemente amato che la donna che aveva sposato. 

Pranzarono su una loggia sporgente quasi a terreno sul giardino. La sera d'ot- 
tobre stranamente dolce recava ancora il profumo denso dell'estate. Ma si avver= 
tiva nell'aria quella languidezza quell'abbandono quel dolce allontanarsi delle 
cose dalla vita rigogliosa e fremente verso la caducità che si annuncia nella na- 
‘tura dalla stanchezza della vegetazione e dagli effluvi decadenti dell'atmosfera, 
Nonostante la brezza che dondolava le ombre sulla tovaglia, Cipriano che amava 
‘tavoleggiare riscaldandosi con un vino generoso della sua tenuta non lasciò mai 
cadere il conversare, facendo tardi. Nino che non era un buon bevitore discorreva 
pacatamente con voce attraente e lunghe pause sembrando preso dalla malinconia 
dei ricordi. Almeno così amava pensare Ada, Perché le donne attribuiscono sem= 
pre agli uomini ai quali credono ispirare sentimenti appassionati ciò che a loro 
piace di più. E forse, seguendo i ragionamenti fatti col marito in attesa dell'ospite, 
«desiderava che Nino andasse più oltre nella tacita confessione che nel suo cuore 
non era spento il riverbero di quell'amore non molto remoto, Ma Cipriano o 
non intendeva o fingeva di non intendere l’ingenua civetteria della moglie. Nino 
invece pensava alle cacciate dei giorni 
seguenti e avrebbe voluto che il suo 
amico si risolvesse ad alzarsi da tavo- 
la. Fu solo quando Ada cominciò ad 
avvertire brividi di freddo, e la luna al- 
ta e gonfia circondata da un'alone di 
vapori disperse nel cielo lo sciame del- 
le stelle, che Cipriano chiese a Nino se 
era stanco e se desiderava andare a 
letto. — Tu piuttosto sarai stanco, — 
rispose Nino seguendo l'esempio di Ada 
che si era levata dalla sedia, — non sei 
stato a caccia anche oggi? — Non ba- 
dare a me, — disse Cipriano bevendo 
l’ultimo sorso di vino, — io vado a cac- 
cia tutti i giorni, anche un mese di se- 
*«guito e non sono mai stanco. È ve- 
ro Ada? 

Ada accennò di sì, entrando in casa 
dove regnava un blando tepore che in- 
vitava a soffregarsi le mani e a crogio- 
larsi negli abiti. 

Il giorno appresso suonò la diana che 
non era ancora chiaro. Fu una giornata 
faticosa su per i greppi e i vigneti die- 
tro alle starne rese stizzose dal tempo 
che si era messo al brutto e dal vento 
traverso. Nino non era esercitato ai 
luoghi così aspri, su e giù per coste 
fitte di eriche, sotto i filari bassi delle 
vigne, dentro valloncelli ripidi dove le 
starne andavano a buttarsi di rimessa. 
Ma Ja cacciagione era abbondante, i ca- 
ni bravi, la passione forte o stimolante, 
tutto ciò fa scordare la stanchezza e il 
“disagio. Tornarono la sera che in casa 
erano già accesi i lumi. Nino aveva le 
membra rotte. Il bagno lo ristorò. 
‘Quando scese dove l’aspettavano Ada e 
Cipriano si stupì di trovare l'amico fre- 
sco e lieto liscio e giovanile come si al- 
zasse allora allora da letto, dopo il più 
lungo e placido riposo. Ada stava al 
pianoforte. Cipriano in piedi accanto al 
piano si ristorava col suo solito aperi- 
tivo. Ada era un'agile suonatrice ma 
aveva scelto un pezzo troppo patetico. 
Nino seduto in una poltrona di pelle 
oltremodo soffice e ospitale si faceva 
forza per non chiudere gli occhi. Per 
fortuna Cipriano a un tratto gli rivolse 
forte la parola, altrimenti si faceva co- 
‘gliere dalla suonatrice in atto tutt’al- 
tro che contemplativo. La stanchezza 
mei corpi non troppo gagliardi toglie 


ippetito. A tavola Nino era svogliato, la svogliatezza lo rendeva triste. Ada 
subiva la malinconia del suo vicino, per vincersi discorreva con artificiosa spi- 
gliatezza, rideva fuor di proposito e ciè rendeva ancor più palese il loro di- 
sagio. All'opposto Cipriano stimolava Nino con gli allettamenti meglio atti a © 
sciogliere la lingua ai cacciatori: le vicende della giornata, il buon lavoro dei 
cani, i tiri maestrevoli di Nino che si era dimostrato, se non un camminatore 
di lunga lena, un valente colpitore. A questo proposito Cipriano lodava le ca- 
pacità dell'amico senza ombra di quella garosità propria ai cacciatori e con l'in 
tento malizioso li prolungare la veglia. Fu Ada ad essere pietosa proponendo 
di andare a letto. La mattina appresso durava fatica a destarsi. Durante la 
notte era piovuto. Un cielo basso e sudicio prometteva ancora acqua. Tempo 
da beccacce. Anche Nino durò fatica a destarsi. Cipriano era già pronto da pa= 
Fecchio tempo e l'amico non si vedeva. Si era alzata anche Ada. Passando da- 
vanti alla camera dell'ospite le parve di udir russare. Non avrebbe voluto pale- 
garlo al marito. Cipriano impaziente le disse: Va' a bussare alla porta di quel 
dormiglione. 

Nino apparve finalmente ancora assonnato è in disordine, Il volto stanco la 
barba non fatta i tratti li chi si è levato contro voglia e l'occhio pesto lo Invec= 
chiavano di parecchi anni. Cercando di essere disinvolto e gentile di fronte & 
Ada riusciva falso e quasi erueciato, Cipriano gli accrebbe il malumore quando 
gli disse: — Oggi sarà una giornata dura, andremo nel bosco a beccacce. Sta 
notte è piovuto. Le piogge d'autunno recano sempre le prime beccacce. 

Fu una giornata più faticosa della precedente, Il bosco fradicio e cupo mele 
teva tedio nell'animo e scoraggiante stanchezza nelle membra, A mezzogiorno Nino 
era sfatto, Ma dopo un breve asciolvere a battiscarpa Cipriano lo costrinse a se- 
guirlo dietro le tracce di una beccaccia indiavolata. Tornarono che Nino stra: 
Scicava le gambe. Cipriano entrò, in casa, se mon fresco e liscio come il mattino, 
con nessun segno palese di stanchezza. Né il riposo prima di cena né il bagna 
Tistorarono completamente l'amico. Quantunque sbarbato e inappuntabile, quan- 
do entrò în salotto Ada quasi involontariamente fu costretta a porlo a confronto 
con Cipriano. La cena però fu allegra. Nino ritrovò Il suo modo particolare di 
conversare e un coraggio forse ostentato, forse stimolato da Ada, di dire cose 
molto gentili. Mangiò però con poco appetito, mentre Cipriano che era un valido 
Mangiatore e un bevitore non da meno fece anche la parte dell'ospite. La stan= 
chezza, nei corpi non esercitati alla fatica, si manifesta a un tratto, Forse Nino, 
avendo mangiato poco e bevuto più del consueto come accade dopo uno strapazzo; 
fu colto alle frutta da un invincibile e improvviso desiderio di sdraiarsi. Poter 
stendere le gambe e abbandonare le braccia su quella poltrona accanto al piano 
forte... Senza volerlo rivolgeva alla poltrona languidi sguardi, sospirando. Ora le 
parole gli morivano sulle labbra. Rispondeva a caso alle domande che Cipriano; 
Allegro e loquace, gli rivolgeva troppo frequente. Poter chiudere gli occhi. Né 
versare il vino alla donna colmò il bicchiere in modo che il liquido traboceò 
Macchlando la tovaglia. Se non si fosse fatto violenza non avrebbe avuto più Îa 
forza di reggere Il capo. — Che avete? — gli disse a un tratto Ada, — Siete stanco? 
Le avrebbe risposto scortesemente... — Stanco? — disse. — Forse è il vino. Quée 
sto vino traditore... — Cipriano beveva sorseggiando e gustando quel vino tradie 
tore, Ada beveva pure, con moderazione, ma beveva. 

Non era però garbato prolungare la cena ora che anche la padrona di casa 
aveva terminato di mangiare vellutata, che sem- 
brava dipinta, e ne aveva offerta una metà all'ospite, ssicurandolo che dopo 
la pesca duracina il vino è più gusti ion si era neppure accorto che 

7 Ada offrì la pesca al marito 
nza di porla a guazzo nel vino, 


rebbe 


n ricordo del passato, intul che in quel momento 
Nino la posponeva nel suo intimo a quella poltrona. — E domani — chiese si 
Marito col proposito di vendicarsi, — andrete ancora dî caccia? — osservando te 
tanto l'ospite che si era finalmente disteso nella poltrona di pelle. — Gard, ce 
disse il marito, — Nino è venuto apposta per andare a caccia. Vuoi che ati&imo 
4a casa? Con questo tempo le beccacce possono passare da un giorno all'altro. 
77 Certo, — disse Nino, abbandonandosi sui morbidi cuscini, — andremo a caccia 


anche domani, Sono venuto & 


ta, — Ma il capo gli ciondolava, gli occhi gi 
chiudevano. A un tratto si riscuoteva. Gli pareva che la donna, Ja bella donna 
giovane e avvenente lo guardasse e sorridesse con malignità. Forse gli aveva 
offerto un liquore. Lo,aveva bevuto? Avevano anche conversato. Di che Così 

avevano parlato? Ada aveva suona= 
to il pianoforte? Una musica che ve. 
niva di lontano, dolce e carezzevole afe 
fievolita e confusa al fruscio di una 
pioggia lenta e sottile che cadeva sulle 
foglie morenti del bosco. A poco a poco 
un tiepido languore gli era penetrato 
nel corpo. Una rosea nebbia gli aveva 
offuscato le idee trasportandolo in un 
mondo sconosciuto e felice. Come un 
tepidario dove nell'aria si disfaceva il° 
profumo di meravigliosi fiori, dove dane 
zavano giovani donne coperte di tenul 
veli, giungeva l'eco di una musica ora 
prossima ora remota che suscitava nele 
l'animo sogni fantastici. Cipriano avée 
va pregato la moglie, accennando all'a: 
mico addormentato nella poltrona, di 
suonare un pezzo rumoroso. Ada da prî= 
ma si schermi. Ma poi sedette al pine 
noforte e suonò con foga uno studio di 
Golinelli. 

L'autore romano troppo dimenticato, 
era prediletto da Ada. Aveva scelto 1ò 
studio più appassionato. Si sarebbe pur 
destato quell'uomo sfibrato immemore, 
Anche screanzato. Le note vibrantî cole. 
mavano la sala. Nel trasporto dell'ine 
terpretazione la donna aveva quasi 
scordato l'ospite addormentato. A' un 
tratto il marito le fece un cenno. Lei 
continuando a suonare volse uno sguare 
do all'antico innamorato sdraiato nella 
poltrona di pelle. Stava il bel giovane 
bruno con le gambe lunghe e aperte, 
il corpo cascante negli abiti a grinze, le 
braccia inerti e dinoccolate come quelle. 
dei fantocci, il capo chino e abbando= 
nato all'indietro, i capelli appiccicati 
alla fronte sudaticcia, la bocca aperta 
col labbro inferiore umido di saliva, La 
pelle fine e liscia del volto contratta e 
tesa nello sforzo del respiro pesante. 
Ada si alzò indignata. Cessando Ja mus 
sica rumorosa l'uomo addormentato sì 
assestò meglio nella poltrona di pelle, 
scrollò il capo che ricadde più all'în- 
dietro e cominciò a russare. 

Ada ebbe un involontario moto di ri 
brezzo. Prese sottobraccio il marito fore 
te e sorridente come un trionfatore. 
Uscirono dalla sala abbracciati per la 
vita, guardandosi negli occhi. Né si cu- 
rarono di spegnere la luce, 
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È manzo in un senso profondissimo — è in 


| personaggi di un romanzo come questo 


UIGI Chiarini che è uno studioso e un vero appassionato del cinematografo 
ama, come regista, i cimenti difficili. Vi ricorderete del suo primo film, 
% Via delle cinque lune», liberamente desunto da una celebre novella di 
Matilde Serao: un regista qualunque, avuto in mano codesto soggetto, se 

sarebbe cavata battendo la strada più facile, mettendo cioè l'accento sul 
‘amma passionale su cui fa centro il racconto della Serao e insistendo magari 
sul minuto, colorito verismo della scrittrice napoletana. Chiarini invece prese 


tutta un’altra strada, del dramma ci dette appena un cenno, con estrema disere- 


zione, e trasportando l'azione da una Napoli fine Ottocento a una Roma bel. 
liana portò il suo film piuttosto che su un piano realistico, di rievocazione aned- 

dotica, su un piano fantastico nel quale anche l'ambiente, con quei suoi precisi 

| riferimenti al colore di un'epoca -e alla sostanza comica ed epica di una poesia, 
| Appariva ripensato e ricreato con un senso critico. Da quel primo film, che e 
poi dell'anno scorso, essendo Chiarini un regista di fresca «nomina, si capì da 
che parte andassero le preferenze di lui, quali fossero i modelli che l'esordiente 
tanto sicuro di sé e dei suoi mezzi d'espressione, aveva tenuto sott'occhio. E chi ha 
‘Una certa pratica di cinema e di estetiche cinematografiche a un nome almeno do- 
vette pensare dopo aver visto « Via delle cinque lune»: a quello di Stemberg; del 
più composito raffinato e colto Stemberg, ad esempio’ di « Capriccio spagnuolo ». 

Il soggetto del secondo film di Chiarini, che fu proiettato la prima volta alla 
Mostra veneziana di quest'anno, è pure desunto da un'opera famosa: quella 
n Bella addormentata » di Rosso di San Secondo che è indubbiamente la comme- 
dia più pregevole e significativa di questo drammaturgo, « La bella addormentata » 
‘apparve sul teatro verso la fine dell'altra guerra, in ‘una mirabile e forse indi- 
menticata interpretazione diretta da Virgilio Talli. E chi ha buona memoria e 
anni bastanti, si ricorderà senza dubbio del rumore che l'avventura colorata dei 
commediografo siciliano sollevò nel pubblico e nella critica di allora, che in 
genere capirono (bisogna riconoscerlo ad onor del vero) l'importanza e la vera 
essenza poetica di un'opera così sconcertante. Soltanto Marco Praga, il buon 
Praga che non intendeva se non le cose piane e quelle che a lui sembravano 
perfettamente logiche, pure avvertendo la forza e la bellezza del dramma di San 
Secondo, lo portò verso la formula verista. Merita il conto di rileggere insieme 
qualche riga di quanto scrisse Praga l'indomani della prima rappresentazione 
milane: «Da vecchio abitudinario incorreggibile mi piace semplicemente di 
‘chiamare dramma l’opera del San Secondo anziché avventura colorata; alla signora 
Guanceblù (guance blu per ceffoni ricevuti o per eczema?) dò 11 nome — che #0? 
— di Gna Lola (la Gna Lola verghiana può ben essere finita in sua vecchiezza, 
padrona di bordello); chiamo Gna Nunzia la vecchia Disperata; Nasoviola (per 
eccesso di libazioni o per morsi della mogliera?) lo. battezzo Compar Gesualdo, 
@ il Prete Polposo lo chiamo Don Timoteo... Tolgo, insomma, alla opera del 
San Secondo tutto ciò che mi appare posa, ricercatezza vana e insignificante, 

oiché né Guanceblù né il Notar Tremulo né il Prete Polposo né il Grasso di Vel- 
futo sono o vogliono apparire dei simboli; sopprimo qualche battuta e qualche 

| frase che mi pare non abbiano significato, ma siano della facile e goffa letteratura 
@ buon mercato, parole infilate come vien viene, appiccicature ingombranti e ini 
tili; e fatto ciò pel gusto e il piacer mio, io mi sento dinanzi a un dramma sempli- 
ce, chiaro, originale nella concezione... ». 

Naturalmente « La bella addormentata » è tutt'altra cosa di quel che voleva o 
credeva Praga col suo troppo limitato e calcolato buon senso. Praga, salvando il 
dramma esteriore nelle sue apparenze veriste, definì « appiccicatura » l'aura fiabe- 
sca che è nell'opera di San Secondo, Praga capì le situazioni drammatiche ma non 
la vita segreta dei personaggi, il linguaggio, lo stile della commedia. Penso ora, 
e per ciò mi sono dilungato a parlare della critica di Marco Praga a « La bella 
addormentata », che se il buon vecchio fosse ancora vivo avrebbe avuto una 
gran soddisfazione nel vedere come, sullo schermo, l'avventura colorata di 
Rosso di San Secondo, perdendo tutti i suoi colori più accesi e il suo linguaggio 
più incandescente, risulti né più né meno che un dramma a tinte realiste, un 
pietoso fatto di cronaca borghigiana o campagnuola, Perché questa volta Chia- 

questo romanzo di Ramén Pérez 


I de Ayala, non detesta: e sono la 


Madre di Dio, la propria madre, e quel- 
la Iluminata che, per lui, è come il 
femminile simbolo dell'idealità. Le al- 
tre donne, tutte le altre, non sfuggono 
all'irriducibile disamore di Giovanni 
Tigre, uomo rude e difficile — sembra 
— quant'altri mai. È dunque Giovanni 
‘Tigre l'esponente palese di un antidon- 
giovannismo senza quartiere. 

Ma l'Ayala non ha voluto certo limitar- 
si a un superficiale quadro, a raccontare 
una storia: e di Giovanni Tigre ha stu- 
diato il carattere con una sottigliezza che 
ha del prodigioso: diremo che ne ha fat- 
to, anzi, un carattere, ed uno dei caratte- 
ri più robusti e complessi che la moderna 
‘narrativa europea ci abbia presentato. 
Sicché noi seguiamo Giovanni nella sua 
Vita assidua. via via scrivano pubblico, 
Sensale di balie, fiebotomo ecc.: e sco- 
‘priamo ana “commovente e drammatica 
Verità: quello di Giovanni è un animo 

| nobile e sensibile, capace di sentimenti 
‘insospettati, di dolcezze e abbandoni inat- 
tesi: e — quanto veramente conta nel ro- 


RE sole sono le donne che Gio- 
vanni Tigre, il protagonista di 


LA VETRINA 


arte, ora definita in un clima di legge- 
ra arguzia, ora risolta nelle note del 
dramma. E se nella storia di Giovanni 


zato, così risolto, è proprio perché 
l’Ayala vi ha gettato tutto se stesso, in 


mento; e in questo studio l’arte di Ayala 
ha fatto centro su una conquistata sag- 
gezza, lasciando lontano i sentimenti, le 
nostalgie, troppo facili e improvvisi. Si 
osservi soltanto, a dimostrare la parte- 
cipazione dello scrittore, l'evidenza con 
cui questi ci rappresenta la vita della 
provincia in cui si svolge la vicenda: è 
come un «mito», direi, della provincia: 
ed è la vita della provincia stessa dove 
lo scrittore è nato. Dietro Pilares, nome 
immaginario della città di Giovanni Ti- 
gre, riconosciamo Oviedo, città di Ra- 
mén: ed è chiaro tutto l’intendimento 
del romanziere, di arrivare a darci, del- 
la vita della sua gente asturiana, un qua- 
dro morale. La tecnica narrativa di Ayala 
(singolarissima: basterà rammentare le 
pagine in cui parallelamente,- in. una 
composizione nuovissima, fiuiscono le 
vite di Giovanni e di Erminia) non so- 
verchia mai né deprime l'evidenza delle 
immagini. E la qualità dell’evocazione, 
nelle più di queste pagine, è appunto una 
riprova della necessità di poesia del- 
l'Ayala. Lo stesso definitivo ritrovarsi di 
Giovanni Tigre avviene in un volo‘dî 
poesia che «purifica il suo sguardo, «la 
sposa reclinata sul suo petto, e il figlio 
tra le braccia », 

E quanti personaggi, intorno a Gio- 
vanni, tutti vivi e vibranti, quanti ca- 
ratteri studiati con penetrazione! Dall'et- 
feminato « dongiovannino » che è Vespa- 
siano, insidiante la moglie di Giovanni 
Tigre, «occhi languidi, labbra grosse, 
baffeftini di sultano, pantaloni attillati, 
deretano prominente », allo studente Co- 
làs, « spilungone dalle braccia di gorilla 
e dalle congiunture sporgenti e nodose», 


Giovanni, inespressa e soffocata, e per 
Questo tanto più drammaticamente viva, 
una cocente ansia di amore. Inespressa 
e soffocata, ma dovrà pur esplodere. Ed 
esplode, infatti, l'amore di Giovanni Ti- 
gre. e, dopo tante e tanto alterne vicen- 
de, trova il suo sfocio, e la sua pace, Ja 
sua nobile risoluzione, in un amore solo, 
quello per una donna sola, per la don- 
na legata dal matrimonio per tutta ta 
Vita. Trova, il dongiovannismo, Ia sua 
definitiva condanna. Dice Carlo Boselli 
presentando il volume: «Il libro viese 
ad essere una condanna del dongiovan- 
‘nismo e un'apologia dell'amore felice nel 
‘sacramento coniugale ». La definizione 
non potrebbe essere più esatta. 

. Ma quando anche tutto fosse detto del- 
la trama di questo romanzo, resterebbe 
‘pur sempre da porre in rilievo questo: 
‘come, cioè. sul filo delle avventure dei 


lontano iontanissimo dall’autobiografia, 
spaia il desiderio dell'Avala di conva. 
idare qualche cosa che è della sua pi 
sonale storia con fatti terminali e i 
rtanti del suo dir romanzesco. Insom- 
na il protagonista, Giovanni Tigre, a 
traverso tante esperienze finisce col ri- 
travare quelle che, serie e sentimentali, 
sone le ragioni e le radici della sua vità. 


GIOVANNI 


Ed è sottinteso, voglio dire, in queste 
conclusioni, morali e non soltanto lette- 
rarie, un legame di desideri e forse coe- 
renza. Con « Giovanni Tigre » nasce e ri- 
nasce Ramòn Pérez de Ayala. E l’umana 
logica dello scrittore è tutta nella sua 


Tigre tutto alla fine appare così realiz- 


uno studio di ricostruzione e di rifaci- 


studìo apparentemente..isolato di  psico- 
solutezza allegorica; e personaggio e na- 
va della sostanza del libro l'inquietudine 


ca, vive nel linguaggio illuminato e inten- 


vanni: vedersì morto in vita. Tutti i don. 
giovanni arrivano a ‘vedersi morti 
vita. C'è castigo più spaventoso? Capisci, 
Colàs, capisci? E tutto, perché don Gio- 
vanni sbagliò la sua ragion d'essere. Don 
Giovanni 

tempo fa, ciarlando; ciarlando, come ora, 
mi sostenevi che don Giovanni è poco 
uomo, Mi scandalizzai, mi irritai contro 
di te. Avevi ragione: dovetti riconoscerlo 


vital... 
vanni, è stato predestinato a così spa- 
ventoso castigo. 
Giovanni è falso; e la falsità non perdu- 
ra. Don Giovanni non lascia al mondo fi- 
gli né opere che perdurino e gli soprav- 


ha: 
fantasia bella addormentata, partendo da un'opera — 
di contenuto lirico e fantastico, ha fatto un film quasi tutto calato in un calco. 
realistico. Dell'opera di San è per ciò rimasto ben poco nel film il 
quale si regge sopratutto, per quel che riguarda l'atmosfera e la suggestività, 
sullo straordinario virtuosismo delle immagini e delle inquadrature. su quel. 
piacere pittorico e decorativo che ancora una volta Chiarini ci mostra allo sco- 
perto, insi ido su una fotografia di immagini tutta ragionata e colta, allusiva e 
piena di suggerimenti che nel film prende il posto del linguaggio incandescente, 
del lirismo affocato di Rosso, Spariti gli accesi colori con tanta suggestione evo- 
cati dal dialogo della commedia, quei cieli corsi da nuvole bianche o grigie, quei 
paesi sopra le montagne che « paiono greggi quando c'è verde all’intorno ma 
spesso .che non. c'è, sembrano bruciati e terrigni», quel senso fatalistico, di alta 
disperazione umana, che trapela dalla disperata concitazione drammatica (si vi 
si viene, si gira: qua è la fiera; di là è Ja carestia, la servitù umana non trova 
modo di liberarsi. La libertà è la bella addormentata pregna che passa col Nero» 
della' Zolfara), al centro del film di Chiarini c'è la pitturi volte potentissimi 
della famiglia borghese ove la bella addormentata va servizio, con quella. 
vecchia disperata cui Teresa Franchini presta una voce da interprete dannun- 
ziana e quel ripugnanie notaio del quale Osvaldo Valenti, qui per la prima volta 
non «doppiato », ci offre un'interpretazione che va senz'altro posta tra le sue 
migliori. Per il resto Chiarini s'è limitato ad accorti suggerimenti, condensando 
il colore paesano e popolaresco che sta sul fondo del dramma di Rosso in due 
© tre quadretti di bella vivacità narrativa e di piacevole caricatura nei quali 
a tratti sembra affiori la vena umoristica e la superiore garbatezza cronistica 
di uno degli sceneggiatori del film: Vitaliano Brancati. 

La bella addormentata è tuttavia un’opera degna di figurare tra le meglio» 
che ci abbia dato fino ad ora il nostro cinema, fusa e compatta, stilisticamente 
un po' fredda e preziosa ma nella sua meditata concezione, e realizzazi 
Guasi tutta esemplare. E si veda, oltre .ai numerosi pregi cui ho accennato 
via, con quanta finezza il regista ha diretto i suoi interpreti. E che partito ha 
saputo trarre da un'attrice tutta istintiva come la Ferida, disciplinandola e- 
riuscendo a farla muovere in un'aura di continuo, trasognato stupore. Il che 
pareva impossibile per un'attrice come lei che fino a qui pareva soltanto atta 
a raffigurare personaggi con l’argento vivo in corpo. Ma la prova massima delle sue - 
capacità direttive Chiarini -ce l'ha data con Nazzari il quale, pur mordendo il 
freno. in questo film ha saputo contenersi sino all'inverosimile, lasciando che 
il suo personaggio vivesse per virtù interiore e non per dozzinali qualità este- 
riori, Credo che questo sia il miracolo più grosso fatto da Chiarini il qua 
come dicevo in principio, ama i cimenti difficili. 


‘Con-I tre aquilotti, che apri in sordina la recente mostra di Venezia, Mattoli 
non si scosta molto dalla sua maniera di garbato affettuoso e ilare narratoré- 
nel quale il sentimentalismo vince :l sentimento e il garbo maschera assai bene- 
l'assenza di una vera profondità artistica. 

Del resto Mattoli, mi sembra di averlo già detto, è uno di quei registi che 
paiono nati apposta per far spicco in epoche di transizione. Infatti ì suoi film 
piacciono molto, riscuotono applausi e consensi d'ogni genere, sono ricercatis= 
simi dai produttori e dai noleggiatori perché riempiono le sale e impinguano le 
casse dei cinema. Non si ,, con questo, che io stimi Mattoli al disotto del. 
suo reale valore. Lo apprezzo anzi per quel che vale, gli riconosco meriti e- 
capacità che non sono di tutti, lo ammiro per le sue doti di semplicità e d'ama- 
bilità, confermo che. egli conosce come pochi il suo pubblico e quello che il 
pubblico richiede e quello che al contrario non vuole. Vedete questo film în 
cui è descritta, con amabilissime tinte, la vita sentimentale € soldatesca di tre- 
allievi aviatori. Nessuno meglio di Mattoli sarebbe riuscito a darci, di codesta 
vita, la varia e colorita poesia esteriore. Da farci ricordare, con qualche nostal- 
gia e con vera commozione, quando anche noi fummo allievi di una scuola mill-- 
tare e i sogni, le speranze, le illusioni, gli amori di allora; dei nostri lontani ma 
non dimenticati vent'anni. Se non per altro Mattoli vuole essere ringraziato per 
aver risuscitato in noi tante care memorie e sì dolci rimpianti. È io da qui 
infatti lo ringrazio in nome di coloro che non hanno più vent'anni e di coloro* 
che li hanno e che si riconosceranno un poco nei tre simpatici protagonisti di 


questo garbato flm. 
e, ADOLFO FRANCI. 


DEL LIBRAIO 


TIGRE 


bizzarro, pungente, 
Nachin de Nacha, vecchio ed arguto, al 
capitano Semprin, al tenente Rebolledo; 
da donna Illuminata, «il viso bianco di 
carta e gli occhi velati di tristezza », con- 
dannata a restar priva di amore, a Eì 
minia, personaggio di grande rilievo psi- 
cologico, seconda moglie di Giovanni, 
dalla vecchia Marica a Engracia, prima 
moglie di Giovanni, alla capitana Sem- 
prùn, a Carmina e Carmona... Il movi- 
mento narrativo di Ayala ha varietà di 
ritmi; e ora vi corre un umorismo fi- 
nissimo e discreto che, come acutamente 
osserva Carlo Boselli, sempre nella sua 
presentazione, « lascia trasparire una sen. 
sibilità contenuta, un fondo di timida te- 
nerezza, una pietà umana che trema 
nella parola lieve e trasparente... »; al- 
trove un commento lungo segna pause 
descrittive dove sembra risolversi la ve- 
rità lirica del romanzo; altrove ancora è 
una figura umana che Si actampa, o uno 


vivano; perciò arriva un momento-in cui; 
egli stesso si sopravvive, morto in vita, 
€ vede il proprio funerale. Che orrore! 
Che desolazione! »... Passa un risenti- 
mento continuo che vibra d'una speran- 
za oltre le cose; muove, Ramòn, dal pri- 
mo impegno di ascoltare le rivelazioni 
del mondo, e la propria voce intima e 
fonda, senza moderare un accento. Così 
la sua prosa viene a sistemarsi in ca- 
denze rette, il suo periodare può esser 
visto come un improvviso salire e di- 
stendersi di vari toni verbali, Evidente- 
si offre una vena di canto, un respiro- 
armonico e vasto. 

Non può esser trascurata la lettura di 
un romanzo come questo « Giovanni Ti- 
gre». Con «Bellarmino e Apollonio» 
questo è il romanzo più naturale e libero 
di Ramén Pérez de Ayala; fedele a un 
senso della sua vita, si svolge associando 
un'esigenza morale, una forte misura. 
narrativa, e il bisogno stringente di una 
lirica evasione. 

Fedele a un senso della sua vita, Vi se- 
guì, infatti, Ramòn la nuova voce della 
sua esperienza. Giovanni Tigre, e tutti 
gli altri personaggi, rispondono al loro 
creatore, perché egli li ha tratti da un 
buio finalmente: il buio di una attesa 
troppo folta? Erano già stati la sua uma- 
na esperienza, e l'Ayala è scrittore nato 
per rappresentare ciò che è già dentro 
di sé stato vivo, nel modo în cui è stato 
vivo. è 

Ramòn Pérez de Ayala ha creato un 
quadro definitivo di un ambiente e di. 
un costume, e l'ha trasfigurato, facen- 
doselo crescere bizzarramente come un. 
lievito tra le mani, con quelle sue os- 
servazicni nette e profonde, quella 
scrittura di un'evidenza palpabile, quel- 
la ricchezza di immagini taglienti. E, in- 
sieme, un'opera di vera poesia, e tutto il 
, risultato di una ansiosa preoccupazione. 
‘morale. Ù 

A Carlo Boselli dobbiamo la traduzione 

di queste pagine, una traduzione fedele 

ed intelligente, aderente al testo non 

in un modo artificioso, o meccanica- 
mente letterale, ma piuttosto nello spic 
rito e nei modi: sicché è rimasta, inai- 
terata, tutta la musicalità del lingua, 

gio di Ramén, l'efficacissima armonia 
della lingua. E non era certo impresa 

facile il riuscire, come Carlo Boselli è 

riuscito, a portare in lingua italiana, 

senza che venisse Offuscata, tutta la vi 

vace e naturale scioltezza dell'originale. 


RENZO BERTONI 


imperturbabile; da 


logia: finché un sentimento nuovo si ap- 
profondisce fino a raggiungere una as- 


tura sono sentiti con un 
re, con una calda pietà. 


rticolare amo- 
la misura nuo- 


tra slancio e desolazione ed estremo af- 
fetto. Sta come radice di una verità poeti- 


so di queste pagine. « Don Giovanni, senza 
cessare di esser.vivo, vede il suo proprio 
funerale. Questo è il castigo di don Gio- 
in 


è uomo a mezzo. Qualche 


tardi e a mie spese. Vedersi morto in 
Nessun uomo, tranne don Gio- 


Tutto ciò che fa don 


A casa in cui ho scoperto 
questo vecchio piccolo al- 
bum (rilegatura in cuoio 
sbalzato con impressioni 

oro) è intonata all'Ottocento, 
compresa l'ospite: figura snella 
elegante severa, accollata sino al 
mento, viso avorio incorniciato 
dalle bande dei capelli. ancor 
neri. 

Quando ella ha aperto l'album, 
mettendomi sott'occhi la firma di 
Giuseppe Verdi, ho chiesto per 
pietà che mi venisse prestato; e 
per corte: mi è stato consen- 
tito il saccheggio, 

L'album apparteneva in origi- 
ne ad Antonio Bazzini, celebre 
violinista e compositore, nato a 
Brescia nel 1818, morto a Milano 
nel 1897. Traggo qualche notizia 
di lui da un «Dizionario Uni- 
versale dei Musicisti » di Carlo 
Schmid1 edito dal Sonzogno, nel 
quale dizionario è scritto che 
«nel 1836 suonò innanzi a Pa- 
ganini che, meravigliato della 
sua maestria, lo consigliò di 
viaggiare ». Santa ingenuità di 
biografo... Forse che Paganini la 
pensava come quel mio amico il 
quale diceva: «a me piacciono 
molto i bambini quando piango- 
no... perché li portano via!» 
Scherzi a parte: il Bazzini segui 
il consiglio e come dimostra que- 
st'album, che sempre tenne con 
sé, girò tutt'Europa, dal 1840 al 


Una pungente coda di Liszt 


1864, anno in cui ritornò a Bre- 
scia per dedicarsi unicamente al- 
la composizione. Nel '73 fu chia- 
mato al Conservatorio di Milano 
di cui divenne più tardi diret- 
tore. 

L'album va dal dicembre 1843 
al dicembre 1887, con una pausa 
di ben tre anni, forse dovuta a 
un... infortunio del mestiere; del 
mestiere, m'intendo, del racco- 
glitore di autografi. Lì per lì, il 
Nostro ne avrà magari riso, ma, 
insomma un poco deve esseri 
stato mortificato, il ‘brav’uomi 
quando lesse ciò che un musici- 
sta aveva scritto sotto le note, 
con una degna conclusione di 
Francesco Liszt: 

Dominus rvobiscum! - Dieu 
vous conserve - Et vous préser- 
ve - De tout album. - Amen, 
amen, amen. 


L'omaggio di Saverio Mercadante, l'anitore della « Didone abbandonata » 


TERROR 


SNRIRI A 
n 


FZIIE 


epigramma musicale poco caritatevole, Due versi musicati alla svelta da Verdi 


Ma forse questa coincidenza mi suggerisce una conclusio; ‘bitraria; e il buon Bazzini 
ne avrà riso per il primo. Ch'egli fosse un grande violinista e anche notevole composito 
è ormai assicurato dalla storia musicale italiana, e qui lo attestano numerose celebrità del 
suo tempo, non escluso Giuseppe Verdi, al quale non doveva essere facile avvicinarsi con 
un album zeppo di bei disegnini; e Verdi musicò per lui due versi (conviene tradurli ché 
la calligrafia è nervosa) con i quali certamente voleva rilevare che erano entrambi spirti 
vaganti, se non proprio « raminghi e poveri » 

Andrem raminghi e poveri - ove il destin ci porta. 

Che egli come uomo fosse buono accogliente accoglibile, lo attestano non tanto | nume- 

rosi attestati femminili, ma anche la cordialità di gente non facile a siffati certificati 


Le donne sono, naturalmente, più entusiaste ed Elisa Barozzi Beltrami così prorompe 


Aura d'aprile che mormora - cigno che la melòde ultima intuona - arpa soave eolia - 
spirto celeste che d'amor ragiona, - per te, o sommo Bazzini, udir m'è dato - e par lieto 
il pensier, il cor beato. - Suona, o Gentil, che l'anima tua bella t'apprese il suon che 
all'anima ‘favella 

Forse all'accenno dell'ultimo canto del cigno, il celebre violinista non avrà fatto gl 
scongiuri, perché a quei tempi in cui tante donne scrivevano versi per album, gli scon- 
giuri non usavano, ché non sono pratiche molto romantiche 

E questa è manzoniana, pur dovendosi specificare ché «sol» sta per solo non per sole 
Sol da tue note armoniche - parte soave incanto - ché dal celeste canto - fede ne fal quaggiù 


Ma Augusta Nielsàn (non me= 
glio identificata, e chiedo venda 
per la mia crassa ignoranza) sot= 
to una quartina francese... lascia 
sfuggire .dalla penna una gross 
macchia d'inchiostro, con ragge= 
ra di spruzzi, e chi sa come né è 
rimasta confusa la gentile done 
na Bertha Adler (idem: forse fua 
rono rinomate cantatrici; bastéd 
rebbe che fossero state bellé 
donne) si cava d’impaccio con 
due versi d'opera 

La memoria del passato 
sol con me morir potrà, 


di cui il Bazzini dev'essersi com 
piaciuto. E se sarà stata una belle 
la figliuola, magari avrà sorrisò 
appena leggendo ciò che vi serla 
se Ida Liebert Permettete a 
mio nome nella amicizia di troa 
vare una piccola piazza », Maggite 
ri due piazze, o gentilisettna 
Michelle Pauline Viardot-Garela 
sorella della Malibran, si attiene 
invece alle sole note musicali 
con le quali forse involontarie 
mente disegna un paesaggio, col 
suo bravo ponte, E Adelaide Ria 
stori scive 

Dio ti permise o Bazzini di 
scendere dal Cielo onde far ed@ 
noscere ai mortali quale tesoro: 
Egli possiede, 

Del tutto Ottocento è Felicita 
Forcari Marasini, la quale secoma 
do la romantica pazienza del 


Apre fp ET 


durante un soggiorno a Parigi, 


tempo appiccica dei bel fiorelilà 
ni ormai stinti a mo' di corona 
e sotto poeticamente scrive: «Cox 
rona eterna al nostro merto sì 
con il che due volte la gentil 
presume: e sull'eternità e su quel 
merto » che, essendo « nostro ® 
avrebbe dovuto essere, secondo 
lei, anche suo. Tuttavia questa 
coroncina, ahimé, funebre, ‘capi@ 
sco che il Bazzini l'abbia consera 
vata nell'album; meno mi pers 

ade che egli ubbia invece pare 
zientemente inserito un rettane 
golino di seta nera, con contornd 
a ricamo, e, anche ricamata, Ja 
funebre parola « Ananke », Tem® 
pi romantici, in cui le ragazze 
sospiravano di morire di mal sot& 
tile. Oh, come nel suoi tardi ani 
ni avrà più riposato lo sguard@ 
il nostro violinista su quelle pa 
ginette in cui una ignota disegni 


Una leggiadra e sentimentale quartina di Gioacchino Rossini, 


una bella casa da cui si parte, ma anche si ri- 
torna, vivaddio, sia pure attraverso molti svo- 
lazzi, come indica la testata? 

Però, e non so perché, fra questi attestati fem- 
minili, è il più semplice — cioè un terzo — che 
mi colpisce. E può darsi che il nostro grande 
Bazzini l’abbia ricompensata con un abbraccio. 
Forse la più ignorante, ma la più cara. Di certo, 
«la più semplice. Una donna che, di fronte a lui, 

sentiva il bisogno di farsi più piccina, per non 
dargli noia, di annullarsi, insomma, di sparire. 
E sul rovescio di una pagina, semplicemente, la- 
bilmente, scrive a lapis soltanto il suo nome: 
« Giulia ». 


M*innamorai di te perché tacevi. 


(Questo verso, citato qui, fa una netta concor- 
renza a quelli di Beltrami e Brambilla, di cui, 
lettor paziente, dirò più innanzi). 


Antonio Bazzini sfoderava il suo album anche 
quando s'imbatteva in una celebrità della pittu- 
ra: e qui ci sono bei disegni a penna e acqua- 
rello, qualcuno prezioso, di Malatesta, Mellip, 
Da Castello, Brémond, Helzel, Richard. Non esi- 
tava persino innanzi ‘ai professori di matema- 
tica, onde qui figurano questi versi peregrini di 
Eugenio Beltrami da Cremona, l'autore di una 
«Teoria degli astri in rotazione»: 


Divin Bazzini, è il nome tuo sì grande 
Che per Ja terra e per lo ciel si spande; 


e altrettanto peregrinamente un non meglio iden- 
tificato Brambilla: 


Paolina Viardot, disegna con le note una specie di bizzarro paesaggio. - Sotto, una calda esaltazione di Adelaide Ristori. Il dolce favellar della tua lira ; 
che par che dica all'anima: sospira.. 


Però la raccolta più preziosa è costituita da- 
gli autografi dei musicisti del suo tempo, da 
Riccardo Strauss a Saverio Mercadante; ad An- 
tonio Pacini, compositore napoletano e poi edi- 
tore a Parigi; a Gioacchino Rossini, di cui pure 
conviene « tradurre » la calligrafia: 


Dad qurmi è Pagin Dir Bol fog ea, I 
n el peli? Ztra Ml perda 


Mi lagnerò tacendo 

della mia sorte amara, 

ma ch'io non t'ami, o cara, 
w non lo sperar da me, 


Però l’autografo di maggiori proporzioni è di 
Gounod, il quale autografo è ritagliato su tre 
paginette. 

Affidarsi agli album è talvolta pericoloso, co- 
me alle dediche dei librì (lo sanno quegli au- 
tori che scoprono sulle bancarelle qualche co- 
pia intonsa di un loro libro, munito di deferente 
dedica): e qui ci fa una magra figura anche Fe- 
derigo di Krestars, il quale, modesto, nell'ult 
mo foglio dell'album, incautamente si compiace 
di essere ultimo. Ultimo, nel 1845; ma siccome 
c'era qualche foglio in bianco, il Bazzini torna 
indietro... cioè, va avanti, sino al 1887. Peccato 
che abbia dovuto fermarsi lì. 


ATTILIO FRESCURA 


Au 


‘ammirazione, di Gounod, il celebre autoro del « Faust » sono appena bastate quattro pagine per esprimersi in prosa_e in musica. 
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LA VITA EROICA DI 
CRISTOFORO COLOMBO 


RA l'ora mattutina, e la fresca terra rispondeva giolosamente:al saluto del sole. Ma 
< il giovane dalla faccia adusta, dal mantello di colore oscuro. dalla corta tunica € 
dagli alti calzari che dovevano aver conosciuto le strade del mondo, non er 
tento che alle grandi solitudini del cielo e del mare. L'ampia fronte ossuta, t 
da, splendeva e si oscurava, con repentina vicenda; e l'occhio d'aquila, acutissimo, pieno 
di impero, e pur non senza inquietudine, cercava l'orizzonte e poi si ritraeva, di volta in 
volta scintillando anch'esso e tosto turbandosi ». 

Con queste parole si iniziava, nella collana «I grandi Italiani », diretta da Luigi Feder- 
zoni, il libro che delinea, con rigore scientifico e con artistico risalto, la grande figura 
del Navigator, 

& la figura ci appare, finalmente, in una nuova prospettiva, poiché nessuno aveva pen- 
sato prima a indagare quanto ha di essenziale l’opera e la personalità di Colombo in rela- 
zione a quanto la stessa Genova nativa poteva offrire alla preparazione della sua cultu 
alla formazione del suo disegno che, attuato e difeso con eroica persistenza, doveva dete 
minare l'inizio di un nuovo ciclo del genere umano. 

Preparato da severi studi già elaborati in una vasta e originale opera (Cristoforo Cotom- 
bo e la scuola cartografica genovese) edita sotto gli auspici del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche, dove sono prospettate tutte le ragioni che militano a far ascrivere lo Scopritore 
a quella scuola genovese di cartografia marina che è, in ordine di tempo, la prima del mon- 
do, poiché i suoi inizi risalgono agli ultimi decenni ‘del secolo XIII, ed essa ancora gran- 
deggia fin verso la metà del '500, — il Revelli ha potuto, su fondamenta saldissime, rico» 
struire la vita e l'opera dello Scopritore, seguire passo passo l’armonico contemperarsi 
della mente e dell'azione, riscattare da accuse inaudite un Uomo calunniato per invidia se- 
colare verso la sua autentica italiana grandezza, farlo rivivere nelle sue drammatiche vi. 
cende, render partecipi i lettori della commozione che dà il contatto con una vita eroica 

Sicuro che le linee essenziali di questa vita debbano rintracciarsi nelle Histotre del figlio 
Fernando e nella Historia de las Indias di Bartolomé Las Casas — se anche la forma in cui 
sono a noi pervenute queste opere ci può lasciare dubbiosi su qualche particolare di se- 
condaria importanza — il Revelli ha seguito nella sua ricostruzione la tradizione dei primi 
biografi, tra cui quel Cancelliere del Banco di San Giorgio, Antonio Gallo, che, fin dal 1506, 
detta in Genova una De navigatione Columbi. 

La biografia si inizia mostrandoci Colombo, già tormentato dall'ideale, già presago del 
disegno per cui affronterà sciagure e afflizioni, mentre esplora l'Atlantico misterioso 
da un culmine dell’isola di Madera, dove soggiornò effettivamente nel 1478, come risulta 
da on accuratissimo documento. 

Così entriamo di colpo nella storia viva e pittoresca di quell'epoca, così rivediam 
mondo popolato di leggende che danno un 
particolare fascino al mare dagli Arabi chia- 
mato « Mar Tenebroso», su cui mosse anche 
la navicella del Santo d'Irlanda alla ricerca 
della « Terra di Promissione ». E il Genovese 
si abbevera a quei racconti; e a linee sempre 
più chiare e rivelatrici vede determinarsi il 
suo disegno, mentre partecipa direttamente 
alle audaci spedizioni portoghesi che, conti- 
nuando l’opera iniziata da navigatori italia- 
ni fin dalla seconda metà del Dugento, han- 
no cercato, lungo la costa occidentale africa- 
na, la grande strada marittima al paese del 
Prete Gianni che, a quel tempo, aveva nome 
anch'esso di « India ». 

Ecco, ben presto, i primi colloqui fra Cri- 
stoforo Colombo e Giovanni II di Portogallo, 
che sì propone di valersi dell'esperienza del 
Genovese, ma, dopo lunghi indugi, non crede 
opportuno affidargli le navi necessarie per il 
compimento della grande impresa, cioè per 
raggiungere, con diretta navigazione, da le- 
vante a ponente attraverso il mare inesplo- 
rato, l'estremo orlo orientale dell'Asia, dove 
è l'isola di Cipango, dai tetti d’oro. magnifi- 
cata nel libro di Marco Polo che rivela, per 
la prima volta, all'Occidente, con tutte le sue 
meraviglie, con tutte le sue perle e le sue 
gemme, e con tutta la sua cultura e la sua 
civiltà, la terra del Gran Khan. 3 

Non invano Colombo è nato e vissuto a G; 
nova dove lo troviamo sicuramente nell'apri- 
le del 1479, per testimonianza di un documen- 
to. Non invano ha ascoltato l'eco di tante ter- 
re tra i fondaci di Sottoripa, a cui giungono 
la seta e il cotone dai porti del Levante, la 
vernaccia dalle Cinque Terre, i tappeti e il 
mastice di Scio, la lana d'Inghilterra, la tela 
di Fiandra, e l’oro « di paliola » dei fiumi su- 
danesi trasportato lungo le carovaniere del 
Sahara. - 

Dopo la vana battaglia col re di Portogallo, 
ecco le lunghe schermaglie, le ansie, le delu- 
sioni, le sfolgoranti speranze e le amare an- 
goscie in terra di Spagna, dove lo preme il 
bisogno, dove attende a costruire carte mari- 
ne e a vendere almanacchi e libri rari per 
provvedere al sostentamento del primogenito 
Diego e del piccolo Fernando che dovrà di- 
ventare uno dei maggiori cosmografi di Spa- 

ma. 

5" 4a dopo l'ultima disperata difesa del suo 
disegno che appare în piena antitesi a quan- 
to affermano due autorità incontrastabili, 
Sant'Agostino che nega l’esistenza di popola- 
zioni agli antipodi, Nicola da Lisa per cui 
non può esistere una grande terra protesa 
verso ii Sud, tra le isole Fortunate e l’ultimo 
Levante — la vittoria leva finalmente il volo, 
e partono le tre navi coi centoventi uomini 
che harno affidato a Colombo la loro vita. 

La partenza dalla Barra di Saltes, non lun- 
gi da Palos, avviene il 3 agosto 1492; ma la 
grande traversata dell'Atlantico si inizia s0l- 
tanto la sera) del 6 settembre dall'isola di Go- 
mera nel gruppo delle Canarie; e, dopo tut- 
ta una serie di prodigi fra cui il cambiamen- 
to della direzione dell'ago calamitato, palpi- 
ta alla fine un lume nella profonda solitudine 
delle tenebre e si alza îl grido di « Tierra, 
Tierra» sfuggito alle labbra tremanti di Ro- 

‘o di Triana gettato a ginocchi. 

SAI Giornale di bordo » dello stesso co- 
lombo sono segnate giorno per giorno tutte 
le meraviglie apparse a Guanahani e nelle al" 
tre isole del gruppo delle Bahama e poi delle 
Grandi Antille: le piante strane, gli animali 
non mai veduti, e quella umanità nuova che 
accoglie reverente gli uomini venuti dal Cie- 
lo e ad essi offre, dapprima tutta fiduciosa. | 
prodotti delle sue terre, tra cuî è una singo- 
lare specie di pane dato dalle pannocchie 

granoturco e da- tuberi del sottosuolo. _ 

E sulla traccia del « Giornale di bordo » 


quel 


lstoforo Colombo (Gal- 
lerla Giovio, Como) » Sotto n sinistra: una 
ricostruzione della navicella « Santa Ma- 
ria» e una carta inerente al viaggio 
tracciata dal grande navigatore genovese, 


delle prime biografie, tutto ciò che ha 
no di essenziale i quattro viaggi, tutto 
ciò che ha compiuto e sofferto Colombo 


in lotta continua con gli elementi, con 
compagni infidi, con cacicchi e po- 
polazioni ribelli, con invidiosi forsen- 
nati, con detrattori spietati, tutto ciò 
che egli ha trovato, ha descritto, ha 
figurato in carte, è ricostruito fedel 
mente nel libro del Revelli, in un 
quadro armonioso a tinte efficaci « 
sobrie, dove la figura dell'Ammiraglio 


domina ‘nella ‘sùa tragica e commo. 
vente grandezza, grandezza da lottatore 
«© grandezza da santo, 


Né la avversa fortuna si placa dopo 
la morte nella povera casa di Valla- 
dolid, il 20 maggio 1506: non hanno pa-° 
ce neppure le sue ceneri; e il suo nd- 


me è ignobilmente calunniato al solo 
scopo di strappare a Colombo e all'1- 
talia il merito di un'impre enza 
pari. 

Ma non sono valse tutte le incom- 
prensioni, tutti gli assalti, tutti i ten- 
tativi per sminuirne la figura, per sot- 


trarre a Genova la gloria di avergì! 
dato | natali, persino di farlo apparire 
discendente da una famiglia ebraica 
migrata dalla Spagna a Genova verso 


la fine dei Trecento. 

E la sua genovesità, la sua italianità 
così solennemente affermata col De- 
creto del Governo Nazionale Fascista 
(1925) che dichiarò solennità civile il 
12 ottobre, non può essere più in al- 
cun modo oppugnata dopo la precisa 
documentazione dell'opera « Colom- 
bo» della Città di Genova e dopo i 
lavori del Revelli che hanno dato una 
dimostrazione nuova, inaspettata, ef- 
ficacissima, 

Tutta la tradizione italiana, tutta la 
storia italiana è nel fatale maturare ni 
una concezione che sovvertirà la sto- 
ria del mondo; e non invano Genova 
è stata per tanto tempo all'avanguar- 
dia sul mare, temeraria e tenace nel 
cercare nuove ricchezze e nuovi fasti 
sui lidi più lontani», E se nella im- 
presa di Colombo « come in una gran- 
de musica, il motivo che sempre 
torna è quello della fede di Cristo da 
propagare e difendere», altrettanto 
certo è che, attingendo precisamente 
a fonti genovesi, lo Scopritore poté 
formarsi quella cultura cosmografica 
e nautica necessaria alla concezione 
e alla attuazione dell'impresa somma 
«di incalcolabile misura nella storia 
del genere umano... espressione di una 
forza în cui rifulge quanto ha di ve- 
ramente universale il genio delle 
genti», 

L'opera italianissima del Revelli 
opera di studioso e di patriotta, finisc 
con queste parole. E mi pare che assai 
di rado scienza e poesia si siano alles 
te così felicemente per dare un libro 
nuovo malgrado l’ingente mole di 
scritti sul Navigatore, per dare un li- 
bro attraente e commosso malgrado 
vastità .e complessità dei problemi af- 
frontati e risolti. 


GIUSEPPE ROSSO 


Carla Del Poggio (« Renata »), 


N. Paoli (« Paola »). 


UN FIMI. C. |. 


“SIGNORINETTE,, 


‘Tratto dal notissimo romanzo di Vanda Bontà, questo film racchiude tutto il profumo 
della giovinezza ancora intatta. Carla Del Poggio, Paola Veneroni e N. Paoli, — rispet- 
tivamente, nel film, Renata, Iris e Paola — sono le principali interpreti che portano un 
contributo di freschezza e di grazia tutte singolari al lavoro. I sogni di queste tre fan- 
ciulle nascono, svaniscono, si riaccendono, sempre protesi verso un ideale di bontà. Roberto 
Villa e Claudio Gora assolvofio magnificamente le parti di innamorati. La regia è di Luigi 
Zampa giovane regista, ma già noto e caro al pubblico che ha potuto apprezzare la sotti- 


Bliezza della sua sensibilità artistica. « Signorinette » — produzione Imperial, esclusività 
ICI — è una finestra spalancata sullo stupendo panorama della giovinezza: una finestra 
alla quale a tutti piacerà affacciarsi per rivivere un po’ delle proprie illusioni. L. D. 


Paola Veneroni (« Iris »), 


A. Mari' (Gisella »), 


“LA BANCA MUTUA 


POPOLARE DI BERGAMO 


A BANCA MUTUA POPOLARE DI BERGAMO è sorta nel 1869 in seno 
all'Associazione di Mutuo Soccorso fra gli operai di Bergamo che racco- 
glieva patrioti e reduci della guerra del risorgimento & della quale era 
Presidente onorario il Generale Giuseppe Garibaldi. 

Il programma di costituzione che era una magnifica pagina di collaborazione 
sociale, portava la firma dei più cospicui cittadini € la sottoscrizione delie 
azioni raccoglieva larga e pronta adesione, sotto l'impulso della convincente 
parola del Maestro e padre della cooperazione di credito in Italia, 

Gli inizi erano modesti in pochi uffici presi in affitto, limitata per | primi 
anni l'attività bancaria alla sola Città; venivano poi istituite le due Filiali di 


za Vittorio 
rvizi esatto» 


Fu dal 1911 al 1922, data dell'apertura di una Sede in Milano in Via Arrigo 
Boito nel palazzo di proprietà di recente abbellito, che si svolsa l'espansione 
dell'Istituto, Attualmente la Banca conta le Sedi di Bergamo e di Milano. Te 
Suceursali di Treviglio e di Palazzolo S/O., quatiro Agenzie di Città In Bergamo 
& ben 53 Filiali opportunamente dislocate În Provincia di Bergamo e in borgace 
della Bresciana e del Milanese sui confini della Provincia di Bergamo. 

Tale distribuzione di sportelli, che sono pressoché tutti in decorosi stabili di 
proprietà della Banca, di cui i principali muniti di impianti corazzati per ser 
Vizio cassette di sicurezza e custodia titoli e valori, offrano al risparmiztore un 
gemodo invito; al deposito e alle attività produttriet. una pronta. erogazione 
di fido. 

In particolare l'agricoltura ha trovato nella Banca Popolare largo appoggio 
freditizio, dapprima attraverso il Consorzio Agrario di Bergamo alla Gui casi. 
tuzione essa diede impulso ed aiuto, poi attraverso il credito agrario. di. cui 
essa fu tra le prime Banche Popolari a comprenderne l'importanza. © ad. ottu 
nerne l'autorizzazione. 

Xl cammino fatto dalla Banca nel suo non breve periodo di vita e notevol 
l'ascesa lenta, ma continua; attraverso le modifiche statutarie dalle prime ope 
razioni di fidi limitati al soci con l'accrescersi delle disponibilità, ha potuto. ap- 
Plicarsi ad ogni forma di operazione bancaria, non mai per altro distaccandosi da 
Quei criteri di prudenza e di ripartizione che sono propri del credito popolare 

Attualmente per l'entità del patrimonio a cui partecipano oltre 10,500 soci è 
Per la massa :dei dspositi e dei conti correnti che salgono a 609 milioni. ln 


Ss arati 


La sobria ed elegante facciata della Sede di Milano. 


DÒ 
susce 


N] salone del pubblico nella Sede di Milano (Arch, P. Palumbo) 


Il palazzo della Sede Centrale a Bergamo. 


Banca Mutua Popolare di Bergamo è la terza fra Je Consorelle italiane 
@ viene dopo la grande Banca Popolare di Novara per il numero degii 
sportelli e per l'entità e varietà dei servizi 

Dal 1910, nella convinzione fin d'allora formata e nel tempo fatta più 
salda, che una Banca locale a carattere cooperativo debba alla sun 
clientela, nella maggioranza costituita da soci, offrire ccmodità e ser- 


vizi anche all'infuori dell'ordinaria’ attività bancaria e .rendersi utile 
con la sua attrezzatura agli Enti dél luogo, la Popolare di Bergamo ha 
assunto gestioni esattoriali © tesorerie di Comun ere Pie in ogni 
Comune ove ha Fillali. Attualmente gestisce e irà anche per il de- 
cennio 1943-52, perché ne ha avuto la conferma, la Ricevitoria Provin= 


Esattoria e la Cassa civica di E 
Comuni e di 220 Enti diversi. Tra Questi sono da 
one Provinciale Fascista; la Gil, e per. delegazione 
e fel Lavoro, Enti Corporativi @ Sindacali. 

Oltre le benemerenze che la Banca Mutua. Popolare si è fequistata ne 
suoi 73 anni di vita per l'incremento della produzione locale, col con 
guente arricchimento dell'economia di 


Bergamo, rgamo, le Esatto. 


Tesorerie 


ll salone del pubblico nella Sede di Bergamo. 


le ottenute in altri campi che hanno un alto valore morale 

La larghezza delle sovvenzioni agli Enti Pubblici ha facilitato costruzioni 
edilizie, derivazioni di acquedotti, tracciamenti e miglioramenti ‘di strade: 
le iniziative benefiche culturali sono state largamente favorite da contri: 
buti. Una particolare menzione merita poi l'interessamento portato dalla Banca 
all'abbellimento della Città e alla valorizzazione vartistica-dei, suoi monumenti 
e delle sue memorie; il quale è attestato dalla parte diretta assunta nella siste. 
mazione del Centro cittadino, dal ripristino dell’antico Chiostro quattrocentesen 
di S. Marta, dal risanamento di un quartiere nella vecchia Città, ed infine fl 
una’ apprezzata attività editoriale ad illustrazione delle bellezze. cittadine sd 
a memoria ed esaltazione di insigni bergamaschi. 

Ricordiamo la « Bergamo Antica» che attraverso ad una serie di vedute pit- 
toriche, frutto di un concorso appositamente indetto, è una guida alla visita 
dell'alta Città e rappresenta la prima felice iniziativa di un connubio tra atte 
e propaganda turistica 

(Foto Terzi e Crimella) ” Loi 
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teriale che passa, si 
ha l'illusione di tro- 
varsi. nel regno dei 
folletti! 

Questa fabbrica è 
in Italia e precisa- 
mente a Bologna e 
lavorando con saga- 
cia per l'autarchia in 


(Continuaz. Musica) 


un Trio per arpa, 
fiauto e viola, for- 
i mato di elaborazioni 
di danze antiche di 
autori tedeschi  d 
XVII secolo. 


| CINEMA tin campo quanto ensi 
î tecnicamente arduo. 
i * Un'altra comme- ha saputo affrancare 

ll nostro Paese da 


/ dia di Achille To- 
| velli, Al celebre au- 
tore' de 1 mariti sta 
i ver. esser trasporta 

ta'Stillo, schermo dal- 
la Jear Generalcine, 
I con la regla di Ca- 
milo. Mastrocinque 
e interpretazione di 
Maria Denis e Am 
jeo Nazzari: Scrolli- 
na. Per questo nuo- 
Vo. film Îl Maestro 
| Giuseppe ‘Pietri ha 


importazioni di no- 
tevole mole: ora, pe 
TÒ, è tempo che to- 
gliamo i lettori dal- 
la curiosità del lu 
go preambolo, per 
chiarire finalmente 
il.. mistero di tutto 
ciò che abbiamo det- 
to. Si tratta di lavo- 
razioni di fili ss 
lissimi, fili che ra, 
giungono diametri 
anche minori di un 
centesimo di milli- 
metro: ciò spiega }: 
ragione per Ja quale 
ll filo, nei suol pa: 
Suggi successivi. d. 
una filiera all'altra 
per toccare il voluto 
diametro, non viene 
visto dagli operai | 
quali si accorgono 
però che tutto pro- 
cede bene dal fatto 
che le bobine si muo- 
vono e gradatamente 
alcune si svuotano 
mentre altre si in- 
grossano, pur senza 
materialmente segui- 
re — alla vista, al- 
meno — il percorso, 
talché sembra pro- 


scritto ‘apposite mn 

siche ewcanzoni in- 

tonate alla vicenda, 

briosa e appassionata 
ne. 


» Arcobaleno il 
Mlmerivista di pro- 
duzione C.LF. di cul 
si è Iniziata di que- 
su giorni la lav 
zione a Cinecittà, ha 
per interpreti i prin- 
cipali «assi » del Va- 
rietà, della Radio e 
del Cinema: vi par- 
tecipano infatti, Ma- 
ario, Nino Taranto, 
‘otò e Spadaro che 
farà così il suo e- 
«io sullo schermo; 


1 fratelli Cleric 

berto Rabagliati, il prio che spiriti fol- 

j Maestro Semprini, il letti si divertano a 
| Quartetto Cetra, Lui- sv Ina a 
— i rocchetti e le 


d'Alberti, Vanda 
stri, Olga Vili 
Completeranno il 
quadro ottanta bal- 
lerine, e le musiche 
di Barberis, Danzi, 
Caslar, Ravasini, e 
il Rubens, Uno stuolo 
di registi collabora 
alla realizzazione di 
questo*film che sarà 
il primo del genere 


carrucole. 

Ognuno può facil- 
mente immaginare la 
complicazione tecni- 
ca derivante da tale 
stato di cose poiché, 
trattandosi di u 
industria —perfetta- 
mente attrezzata, è 
Stato Necessario stu- 
diare è metterein 


ì Prodotto in Italia. pratica specialissimi 
accorgimenti non so- 

o per il manteni: 

Î ATTUALITÀ mento. dell'efficienza 
SCIENTIFICA produttiva, ma anche 

per il controllo ed il 


definitivo collaudo 
della produzione: tut- 
te cose, queste, che 
vennero risolte via 
via sul posto dato 
che la lavorazione sì 
effettua tutta quanta 
su un piano autai 
chico di macchinari 
e di cervelli, senza 
nulla aver chiesto — 
né in brevetti, né in 
impianti — a nazioni 
straniere. 

Una domanda affio- 
rerà certamente al 
lettore: come si fa a 
stabilire con buona 
esattezza il valore del 
diametro dei fili co- 
sì fabbricati? Certo, 
trattandosi di fili co- 
sì sottili non è pen- 
sabile di adoperare i 
soliti mezzi, quali 
micrometri e simili 


+ Anche nella tec- 

Î nica più rigorosi 
può affiorare un pai 

ticolare atto, in certo 

modo, a far sorride 

| re: per esempio, vi 
sembra possibile che 
esista una fabbrica 
nella quale non si 
vede affatto il mate- 
riale in lavorazione? 
Tutti sarete imcredu- 
li davanti a tale do- 
manda, mentre Ja 
‘osa è verissima, tan- 
to vera che genera, 
nelle sale di lavoro, 
una sorta di incubo, 
dato che le macchi- 
ne funzionano, i con- 
gegni assolvono fl 
loro compito nel mo- 
do più perfetto, ma 
non essendo in gra- 
do di percepire ad 
occhio nudo il ma- 


* L'originalità di questo libro, quando pure non fosse ‘ll 
suo pregio, verrebbe dimostrata dal suo argomento. Un 
libro di massime, nell'anno 1942 C'è dunque ancora, nél 
mondo in armi, nel mondo ovunque funestato dalla morte, 
un essere abbastanza in pace per meditare: sulla vita, e 
offrire al prossimo il dolce frutto, ordinato e scelto, delle 


. 
sue meditazioni? Un uomo simile che aspetta il fragore 
della mitraglia per farci udire il suo murmure di grillo 
sapiente; un uomo così fatto, che soltanto all'ora ‘degli 

MARIO allarmi aerei va a incontrare Socrate nei Portici, © il si 
gnor di La Rochefoucauld nel suo viale di mortelié, non po: 


trebbe essere che un matto. Non è invece che un medico, 
Gli estremi s'incontrano sempre, anche nel limbo del- 


PESERICO Prefazione di Marco Ramperti L. 10 netto l'impossibile, » Marco Ramperti 
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CRONACHE 
PER TUTTE LE RUOTE 


Moti în Irlanda. Neve-in, Bulgaria, 
Evviva. Wi vincitor Fabula Raste 
(Stiamo Leggendo con 
quel che succede dentro e'fuori casa, 
per poi tradurlo in versi in cui di nostro 
vi son solo lerimeeun po' d'inchiostro 


Col venticinque del corrente mese 
non si fabbrica più nessun balocco, 
ed il motivo n'è così palese 
che può sfuggir soltanto a qualche 
[scioci 


li 
si comincia a capir, da qualche indizio, 
che degli adulti i bimbi han più giudizio. 


— E PENSARE HE VoLevo 
RESSE AL HO BAMBINO 
Ì 


CON TOTTI è 
comanDi! Pec 
CATO © Mi SA= 
REI DyveRnTO 
TANTO /.. 


La guerra s'inasprisce e par che arrivi 
ad instaurare i metodi più infami: 
i prigionieri, quando restan vivi, 
sono legati a guisa di salami. 
Be', dai negriti delle Pilippine 
vengon mangiati: al peggio non c'è fine! 


Nel Somerset un vispo novantenne 
sposa una vecchia presso l'ottantina: 
al vago rito, semplice e solenne, 
ha presenziato il sindaco in marsina. 
S'apprende che fl vecchietto è un recì- 
[divo: 
ebbe già cinque mogli... Ed è ancor vivo! 


“E DOVE. PASERETE LA PRIMA 
Lon GGINE DI Gole? 


Josephine Baker, la baccante negra, 
giola del Tout Paris dedito al vizi: 
dopo una vita spensierata e allegra, 
è accolta nuda in un pietoso , 
Vittima anch'essa del conflitto immane, 
era rimasta, ahimé, senza banane!.. 


Leggiamo che it salmone, assai pregiato. 
per la sua carne, come seppe ognuno, 
Un, pesce veramente fortunato® 
ner ben due mesi può restar digiuno, 
Ed ha un altro vantaggio (unalevccagndi;)} 
dato ch'è un pesce, è muto e non si lagna. 


Adesso, nelle lettere, il mittente 
indica il proprio nome sulla busta; 
ciò facilita, amici, indubbiamente: 
ci serive un creditor che ci ‘Ujagustar 
La lettera si può, senza un sdiuto, 
rimandargliela indietro: SCONOSCIUTO 


Quando avanza di grado, un impiegato 
suol celebrare in Cinà un saenifelo 
alta divinità che l'ha alutato; 
invece qui ringrazia il capo-ufficio. 

In fondo, è poi lo stesso: al tempo odierno 
un capo-ufficio è un vero padreterno, 


In una cittadina americana 
c'è un bel tamburo (e il timbro che pos- 
[stede!) 
ch'è stato fatto con la pelle umana. 
Purché la cosa, ahimé, non prenda piede 
e non si debba L'UOMO — che SCONfOTtO! = 
picchiar prima da vivo e pol da morto. 


- Questi omini Tenno DI 
FARCI ComoRRENZA PROPRIO 
IN TvITO !.. 


SE 
Li, 


A Milano un signor scopre ch'è becco 
in modo affatto nuovo e interessante, 
perché la moglie vince un terno secco 
giocato in società col proprio amante. 
Egli ha chiesto il divorzio e c'è riuscito. 
ha vinto un terno secco anche il marito. 


Bombe a Parigi, a Belfast, a Pechino; 
bombe qua e là nell'India che si desta 
bombe in albergo, al cinema, in giardino. 
Parte dai bimbi un coro di protesta: 
— Giocattoli pei grandi, a quanto pare, 
ce ne son sempre, e a noi devon man 

[care!. 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Guareschi) 


L’ABITO,NON FA IL'MONACO. 


‘Se una persona dimessa, con i calzoni 
a borsa sul ginocchio, vi chiede di essere 
ricevuta, la prima cosa che vol fate è di 
Squadrarla da capo a piedi. Naturalmente 
Voi siete cortese e l'ascoltate e la prima 
impressione può anche scomparire nel 
corso della conversazione. 

Ma se questa persona è ben vestita, 
senza ricercatezze urtanti, con distinta 
sobrietà, la prima impressione non esiste 
neppure. 

Di sarti è piena l'Italia e a onor del ve- 
ro i sarti italiani sono ricercati dovun- 
que. Anche a Londra presso i cosidetti 
principi di Bond Street e di Saville 
Roww. Ma un sarto diverso dagli altri è 
Cesare Magni di Milano. Egli vuole es- 
sere diverso dagli altri e lo è. 

Con il sistema brevettato di misurazione 
Plastes, se mi è concessa l'espressione 
egli prende l'impronta del cliente, talché 
nessun particolare della struttura fisica 
può sfuggire, € l'opera che ne risulta è 
perfetta. 

E poiché l'essere ben vestiti non è sol- 
tanto espressione: di buon gusto, ma în 
certo qual modo rivela il carattere, le ten- 
denze, la condizione sociale di una per- 
sona, un abito ben fatto facilita 1 vari 
rapporti esistenti fra persone, apre molte 
porte, ispira simpatia e benevolenza e ci 
dà l'intima segreta soddisfazione di dire 
un grazie a Cesare Magni. 

Guardate qui accanto il sorriso soddi- 
sfatto di Aldo Spoldi: 


; MAJLO MIGLIORA 


MUSICA E CAPELLI 


NTRAI attratto dal suono vivace dell'orchéstrina.MPerchè Meinignticzace 

nell'allegria altrui la mia malinconia? Se il lettore ha una. da As- 

» pottà, non» capirmi, Ma. l'essere. quasi calvo; in una sera. come 

quella, poteva, per me doveva addirittura giustificare la più nera malinco- 

nia. It locale mi accolse facendomi socchiudere gli occhi: venivo dal buio della 

Strada. Troval posto ad un piccolo tavolo vicinissimo all'orchestra, che m'era sta- 
ta tanto lodata. L'orchestra del « Carminîti è! 

Ma intanto l'orchestra taceva,”Diedi ‘un'occhiétà Gil «completso! artistica » di 
uomini e di strumenti che avrebbero dovuta strappare a yiya forza.i tristi pen- 
zeri dal mio cervello, Un vicino di tavolo pronunciò. un nome: Gostone. Mi volsi 
Era un compagno d'orchestra che chiamava, il -«batterista...1l- giovanotto -at mos- 
se. Chissà perché il caso mi mosse a segulrlo con lo sguardo, mentre si nllon- 
tanava, 

— È felice, — pronunciò la stessa voce alle mie spalle; — gli stanno ricrescen- 
do 1 capelli. — Chi era felice? A chi stavano ricrescendo | capelli? Passat istin- 
tivamente una mano sul cranio quasi lucente che, proprio quella sera, mi dava 
più amarezza del solito 

— ll signore comanda? — 
Ordinai una . bibita  di- 
strattamente, Il « batteri- 
sta» aveva ripreso il sw 
posto, Perché poi quel 
suonatore attirava. tanto 
la mia attenzione? ]l de- 
stino stavolta benevolo, 
mi imponeva di guardar- 
lo. Era un giovanotto sim- 
co. il batterista», 
con le lenti a stanghetta 
in timiloro. L'orchestra 
attaccò, mi lasciai tra. 
sportare ncl regno fa; 
tasioso delle canzoni d'a 
more. Ma quando la mu- 
sica taccuo la mia atten- 
zione f ritorno a quel 
« batterista », che mi ispi- 
rava simpatia e confiden- 
Un compagno gli si 
era avvicinato 

— Fammi vedere, Gu- 
stone-— e gli guardò la 
testa — è proprio vero, ti 
stanno ricrescendo — © 
accennava f capelli. Dun- 
que luomo felice era Jui 
Come avevo futto a non 


comprenderlo subito? 
La curiosità mi si tra- 

mutò in interesse. Se a lui 

Stava ricrescendo la chio- 


E felice... gii stanno ricrescendo i capelti, 


ma, perché non surebbe stato possibile che ricrescesse dnche a me? — È un pro- 
dotto meraviglioso, ve lò assicuro., — diceva intanto il musicante. 

Mi prese una specie di orgasmo, sentii il bisogno di impossessirmi del segreto 
che aveva potuto rendere felice Quell'uomo. Lasciai il. tavolo e mi avvicinai a 
lui: « Scusate... » 

— Io?... 

— Si. proprio vol... Ho udito, involontariamente. ciò che dicevate... n propo- 


sito di un prodotto... 
— Per far ricrescere i capelli 
— Giù... per far crescere { capelli. 
Il giovanotto posò uno sguardo discreto sulla mia calvizie. Come è nòto, nulla 


spinge a comprendere e ad avvicinare due individui quanto Ja comune sofferenza 
— Sono Gastone Fiorani, — mi disse il giovanotto, — ed abito in Via Mantova 
5, (La cosa non era quella che più mi interessava, ma me la disse egualmente) 


— tre mesi or sono notai con vera disperazione che i miei capelli cadevano... sen- 
za ricrescere. Ero angosciato:.. Non ho che trentatré anni... e... anche per il mio 
lavoro... capirete. 

Lo rassicurai. Capivo benissimo. 

= ;Avevo provati tutti i prodotti che mi erano capitati sotto mano. nella spe- 
ranza di avere qualche risultato. Nulla. Il mio sconforto cresceva. Finalmente, 
un giorno, un amico mi decantò i pregi della « Bulbitamin D 4», Reso scettico 
dai tanti esperimenti falliti, volli recarmi jo stesso all'Istituto Scientifico Moder= 
no, in Corso Italia, 46. Mi ricevette il proprietario în persona. Mi spiegò, sclen- 
tificamente e praticamente, perché un prodotto più di un altro possa influire sul- 
la ricrescita dei capelli in rapporto alle diverse cause che ne producono la ca- 
duta. Egli stesso, che pure non vanta una chioma da Sansone, aveva arrestata 
con questa sua ricetta, qualcosa come vent'anni prima, la caduta dei capelli. In 
breve mi convinse a tentare la cura. Non vi posso dire la mia gioia quando, in 
capo a un mese, comincia! a notare l'arresto assoluto della caduta dei capelli © 
in seguito vidi spuntare nelle parti più calve una peluria tenera e biondiccia 
Ora, dopo tre mesi di assidua cura, voi stesso potete constatare. 

Il bravo «batterista » — (tra l'altro merita davvero elogi per la sua abilità di 
musicante) — era entusiasta 

Diedi un'occhiata all'orologio. A quell'ora non si poteva certo trovare il pro- 
prietario dell'Istituto Scientifico Moderno al suo posto di lavoro. Vi andai però 
l'indomani. Mi ricevette con cordialità da vecchio amico e mi confidò anche come 
era stato indotto a fondare la sua ditta. 

Nel 1924, egli, reduce dalla grande guerra del '18, si trovava in Francia e pre- 
cisamente in un piccolo paese nei pressi di Versaglia. Alloggiava in una tran- 
quilla pensione dove ebbe @ fare la conoscenza di un frate. Un giorno. conversan 
do del più e del meno il discorso cadde sulla calvizie, dalla quale il signor Botta, 
ancora in giovane età, era affetto, Egli confidò al frate di aver preso a usare una 
lozione, da lui stesso preparata, per ostacolare la caduta dei capelli: ricetta che 
gli dava risultati abbastanza soddisfacenti. Il frate, studioso di antichi codici, 
lodò la composizione del preparato e narrò di averne già conoscenza: qualche 
cosa di simile aveva letto in un antichissimo manoscritto, che lo aveva costretto 
4 lunghi studi per essere decifrato. Il signor Botta nell'intento di migliorare il 
preparato si fece dire con esattezza gli elementi che componevano la ricetta del 
frate; e da allora perfezionò in modo tale la sua lozione da renderla scientifica- 
mente perfetta, e gli nacque il desiderio di rendere partecipe del beneficio anche 
{l suo prossimo, 

Così ebbe origine la « Bulbitamin D 4», oggi così favorevolmente nota e acere- 
ditata presso il pubblico e presso i medici stessi. 

Ebbi agio di constatarlo dalla corrispondenza che mi fu mostrata; nella quale 
si accumulavano lettere di ringraziamento e dichiarazioni spontanee. molte volte 
scritte sugli stessi tagliandi dei vaglia di ordinazione. Fra questi me ne venne 
sotto gif occhi una del «batterista» Fiorani, gran bravo giovane che il destino 
aveva voluto mettere sulla mia strada. 

Certo il preparato dell'Istituto Scientifico Moderno è di quelli che non posso- 
no che far bene. È un composto di sostanze altamente vitaminizzate, ravvivatri ici 
dell'attività epiteliale, stimolanti il ricambio organico del derma, normalizzatri- 
ci delle funzioni cellulari. Aderisce al capello, tenendolo morbido e lucente. ne 
combatte l'aridità provocatrice dell'assottigliamento, preserva il cuoio capellute 
da ogni infezione e contagio, combatte praticamente e tenacemente l'alopecia. 

Io ne faccio uso costante da 15 giorni... e me ne trovo bene. 

Chissà che presto non debba ritornare sull'argomento su queste stesse colonne, 
per-gridare il'mio trionfante: Eureka. 
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Apparati ed allora si è girata la diffi. 
coltà ‘in modo brillante, ricavando cioè 
il peso di una data lunghezza e risa- 
lendo col calcolo — noto, il'peso speci 
fico del materiale — al diametro!medio 
del. filo in esame. Ma anche tale siste- 
ma, se detto così în' due parole sembra 
semplice, in realtà non lo è affatto poi- 
ché è evidente che Te pesature-debbono 
essere eseguite col minimo ‘errore, altri- 
menti la poca approssimazione’ si 'riper- 
cuote poi sul valore del diametro che sì 
ricava. Bilancie ottime sono quelle. di 
speciale. tipo denominate « a © torsione » 
che possono valutare sino il centesimo 
di milligrammo (dunque, {1° centomille 
simo di grammo!) e quindi da ciò sl de- 
duce -la precisione quasi assoluta del 
metodo.. Certo ‘che l'ambiente delle per 
sature deve essere tenuto costantemente 
secco. ed-a temperatura ‘fissa, altrimen- 
ti ile determinazioni perdono la. loro ri- 
gorosità. ma tutto ‘ciò rientra netl'am- 
bito della normalità quando un'industria 
è.tanto attrezzata da poter mettere-sul 
mercato prodotti di tanta delicatezza ed 
elevata ‘qualità. Per. avere quelche altra 
idea, basti > persare “alla manutenzione 
delle’ fillere in “diamante, che ‘dopo po. 
che migliaia’ di: metri trafilati si. defor- 
mano, e non possono-più essere adope- 
rate, per la ‘stessa.misura: interviene al- 
lora il lavoro di rettifica del foro che 
porta la filiera all'impiego nel ‘gradino 
immediatamente successivo, mentre! per 
i» minimissimi* diametri st' mettono in 
uso filiere sempre nuove: ‘che dire, di 
fill metallici che pesano meno di'un 
grammo al chilometro? 

Nl profano avrà ora il desiderio di sa- 
pere perché questa. lavorazione è così 
importante e subito lo accontenteremo: 
basterà dirgli che 1 filamenti di tung- 
steno (a proposito, assieme a tale me- 
tallo si lavora anche -Il molihdeno che 
ha. applicazioni. simili) servono: per *le 
lampade elettriche e le valvole. radio, 
nonché per 1 contatti; dei ruttori* dei 
magneti e degli spinterogeni. Detto que- 
ato, ognun comprende la ragione che ha 
spinto alla nuova produzione în Italia e 
la vitale necessità di essa scaturisce dal- 
ta considerazione che sino a qualche an- 
no fa eravamo in Europa la sola nazio- 
ne che, in caso di un effettivo blocco 
da parte dei produttori esteri, non 
avrebbe più avuto alcun>rifornimento 
del - preziosi -metalli- in’ questione. Ogni 
pericolo è oramai scongiurato al riguar- 
do, non solo, ma 4 particolari rtudi ‘ini- 
ziati vanno ancora più in tà ‘in quanto 
tendono a.sostituire con tungsteno, mo- 
Mbdeno e loro leghe altri metalli rari © 
preziosi fino ad ora importati dall'este- 
ro per speciali applicazioni tecniche, fa- 
cendo quindi sì che la nuova produzione 
possa bastare a tutte le nostre necessità. 
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La Cipria Kaloderma, resa incomparabilmente 
fine in virtù di uno speciale 
ne, aderisce e si distende sul 
fetto e possiede inoltre un delicatissimo profumo 


tema di preparazie 


s0 în modo per- 


LOD 


LA NUOVA CIPRIA SONTICA 
KALODERMA S.I.A. MILANO 


NOTIZIE VARIE 


* 1 Sioux erano un tempo la più po- 
tente tribù pellirossa che scorrazzasse at- 
traverso le immense praterie del Nori 
America. Essi sì suddividevano in nume- 
rose sotto-tribù, che si chiamavano Te- 
ton, Yankton, Kansa, Cow e così via, Tl 


vero nome dei Sioux era Dakota, Il loro 
regno comprendeva gli attuali Stati con- 
federati del Minnesota, Jowa, Dakota 
del Nord e del Sud, Nebraska, Wyomitg 
e Montana, Abitavano nelle tende coni- 
che dette «Ipi» e si nutrivano a pre- 
ferenza di carne di bufalo, Ques.ii Lu- 
fali attraversavano in mandrie immense 
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le, praterie. -1_ colonizzatori americani,=® 
man mano che avanzarono verso - 
dente, fecero stragi di questi bufali, 


fuga { superstiti, che sempre più si al- 
lontanarono da quella pericolosa regio- 
ne. battuta dai bianchi. I Sioux si. dife- 
sero come del forsennati contro l'inva- 
sore e dettero molto filo da torcere agli 
americani. Famoso nella storia, è rima- 
sto i nome di Sitting Bull (Toro Sedu- 
to), capo dei Sioux nella lotta contro i 
bianchi. Ma la civiltà incalzava ed | 
poveri pellirosse dovettero man mano 
retrocedere, abbandonando le loro pra- 
terie e la loro libertà. Ora l'antica e 
potente tribù di guerrieri si è ridotta a 
poche migliaia di pellirosse semi-civi- 
lizzate, viventi come zingari straccioni 
ed: ubriaconi in appositi recinti loro 
riservati. Ultimamente un avvocato li 
consigliò a far causa al Governo ed a 
chiedere 593 milioni di dollari per il 
soreimento dei danni subiti con la per- 
dita dei territori tolti loro nel 1877. 
Tribunale di Washington, però, ha ora 
rreninta acamitivamente lc loro infon= 
date richieste! I poveri Sioux sono stati 
scounili aucne dal pretore. 


* Di ladri ce nesono tanti a questo 
mondo e tanté sono le cose che posso 
suscitare Ja cupidigia dei lestofanti. Ma 
che una qualsiasi dentiera usata possa 
anch'essa essere oggetto di un furto, è 
cosa davvero nuova e singolare. In un 
cinematografo di Màrisch-Ostrau, una 
vecchia aveva preso posto assai prima 
dell'inizio dello spettacolo. Per ingan- 
nare il tempo aveva cavato dalla. bo: 
setta un panino e si era messa a spil- 
luzzicarlo. La vecchia aveva però l'abi- 
tudine di preservare, per quanto. possi- 
bile, la dentiera di cul era fornita la 
sua bocca sdentata. Dopo il primo boc- 
cene, usava togliersela, continuando a 
masticare con le sole gengive. Orbene, 
anche quella sera ella, dopo il primo 
boccone. si cavò la dentiera e la depose 
sulla poltrona accanto. Quando, poco 
dopo, volle riprenderla, non la' trovò 
più. Un ladro se ne era impadronito! 


* Già in tempi normali il valico del 
Caucaso è un'imprésa non delle più sem- 
plici e bisogna essere bene attrezzati per 
etfettuarla. Prendiamo la carta geogra- 
fica e studiamone un poco i particol: 
ri. L'istmo che avanza a ponte fra il 
Mar Nero ed il Mar Caspio è largo 
cirra RM chilometri. Questo istmo è 
attraversato trasversalmente, per qua- 
si tutta la sua larghezza, dalla catena 
del Caucaso. Lunga in complesso più di 
1200 chilometri e larga in media un 
paio di centinala di chilometri, que- 
sta catena sì erge a barriera con le sue 
massiccie ed altissime vette, Chi dalla 
Ciscaucasia vuol giungere alla Tran- 
seaucasià non ha molto da scegliere. 
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CHIUSURA ITALIANA 
PLASTICA A COLORI 


LE CERNIERE LAMPO 
CHE DOVETE PREFERIRE. 


#ZIPP NORMALE ‘ adatta per ulti gli 
usi e “ ZIPP MINIMA? di proporzioni 
ridotte per tessuti leggeri. Dove è ne- 
cesseria une particolare resistenza (gone 
ne - panteloni - articoli sportivi - borse, 
ecc) usare il ipo “ZIPP NORMALE 


“ZIP UFFICIO DI MILANO .VIA V. MONTI, 8 
TELEFONO 89.620. 


© s'inerpica su per le erte vie monta- 
ne, di cui poche sono utilizzabili per 
un esercito motorizzato, oppure cerca 
di passare per le due vie costiere, in 
riva al Mar Nero l'una ed al Mar Ca- 
spio l’altra, oltremodo strette e ben 
guardate, Il Caucaso si estende in dia- 
gonale dalla penisola di Taman, nel Ma- 
re d'Azov alla penisola di Apscheron 
nel Mar Caspio, Le vette centrali della 
catena formano lo spartiacque fra due 
continenti, fra l'Europa e l'Asia, Da 
una parte la Ciscaucasia, dal carattere 
climatico e dagli aspetti della fertile 
steppa russa, dall'altra parte la Tran- 


igaucasia, avente già il carattere del- 
ti asiatico. “Anche Da Cso 
la terra è fec 

merevoli so) 

ed i vigneti 

ve ne sono ci. 

quemila metri 

cime sono qi 

£ quella del 

valichi si tro 


del mare. Il 
è particolarm 
stretti sol- 
‘e la catena, valli an- 
pareti a picco e rese 
impraticabili da foreste quasi vergini, 
In queste valli serosciano numerosi tor- 
renti e fiumi, alcuni diretti a setten: 
trione ed altri a sud. Poche mulattia= 
re seguono questi incavi nella monta» 
Kna. Dal punto di vista militare il va: 
lico del Caucaso è oltremodo difficile. 
Non esistono linee ferroviarie e le 
strade utilizzabili sono soltanto due. 
La ferrovia che segue l'orlo crientale 
del Caucaso, fra la montagna ed il Mar 
Caspio, e che porta da Machatse-Kala a 
Bacu passa nel mezzo di un potente sl- 
stema fortificato, nei pressi di Derbent, 
Le antiche foftezze lasciano appena 
il passo alle totale. Si può parlare 
di vere e proprie «Termopili dell'O- 
riente». Anche ad occidente del Cau- 
caso lungo >1 Mar Nero, esiste una 
linea ferroviaria, quella che conduce 
da Tuapse a Batum, ma non è at- 
trezzata abbastanza per soddisfare ]e 
esigenze di un esercito moderno. Quin- 
di la via migliore è quella più diffici- 
le: la via che attraversa la catena del 
Caucaso nel centro. Qui vi esiste una 
antica strada che unisce Ordoscho- 
nikidse e Tiflis e che ha una lunghez- 
za di 230 chilometri. Questa strada fu 
costruita nel 1811 al 1854 per scopi mi- 
Mitari e serve, in tempo di pace, per 
l'inoltro della posta. In continue ser- 
pentine essa sì arrampica sul valico 
della Croce, che si trova ad un'altitu- 
dine di oltre 2400 metri, al piedi del 
Kasbek. Un'altra via esiste più ad oc- 
cidente, il valico del Manisem. alto 
2829 metri, ma da tempo è già in ab- 
bandono ed è in cattivo stato. Più ad 
oriente passa la nuova strada che por- 
ta da Derbent, sul Caspio, Nucha ne!- 
l'Aserbaitscian. Il valico sl trova a 304) 
metri di altitudine. Tutte le altre co- 
municazioni sono, più che delle strade 
del sentieri, il cui uso è oltremodo 
difficile per una truppa avanzante, 


* Da una statistica risulta che il 
Paese dove ci sono più donne è la 
Cina. Ivi su mille uomini si contano 
1139 donne. In Russia, invece, il rap- 
porto è di mille per 1103, in Inghilterra 
su mille uomini ci sono 1068 donne, 
in Francia 1071, in Germania 1042, In 
America, per contro, su mille uomi- 
ni sì contano soltanto 978 donne. 


* «C'è da scoppiare dalle risate»! 
Questo modo di dire ha trovato nella 
storia più di una conferma e si è av- 
Verato nel senso più stretto della pa- 
rola. Si racconta, ad esempio, che il 
celebre pittore greco Zeusi, contem- 
piando il ritratto di una brutta vec- 
chia da Jui eseguito, fosse preso da 
una tale ilarità, da morirne. Lo stesso 
Si dice del Pietro Aretino, «poeta 
fosco », il quale, durante un banchet- 
to, rise fino ad essere colpito da una 
paralisi. La più terribile ed impres- 
sionante - risata è stata però senza 
dubbio quella di un giovane ameri- 
cano, tal Bob Mitchinson Nel 1926 
questo Bob . Mitchinson, guardando 
delle vignetté umoristiche su di un 
giornale, scoppiò a ridere e ridi ridi 
non seppe più trovare freno. Rise 
per delle ore, per delle settimane, 
per del mesi. Non la smetteva più 
Mangiava ridendo, dormiva ridendo, 
lavorava ridendo e persino ai fune- 
rali del suoi cari non fece altro che 
sbellicarsi dalle risa. Era però un riso 
convulso, pietoso, terribile. Fu sotto» 
posto a delle operazioni chirurgiche, 
a dei trattamenti speciali, a cure lun- 
ghe ed estenuanti: invano. Bob Mit- 
chinson rideva. sempre, La banca, 
dove egli era impiegeto, finì per li- 
cenziarlo ed egli rimase sul lastrico. 
Per fortuna un impresario lo assunse 
per incitare {l pubblico a ridere nel 
teatri comici e di varietà. Finalmen- 
te il destino si compì. Durante uno 
Spettacolo, mentre la sala echeggiava 
delle incontenibili risate del pubblico, 
Bob Mitchinson, d'improvviso, non ri- 
se più, Lo si vide accasciarsi sulla 
poltrona di platea ed ammutolire. 
Una vena si era spezzata ed una sin- 
cope aveva alfine troncata la spa- 
ventosa risata che durava ormat da 
anni, 
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e di vitamine 


ORMOLU x 


per 


la bellezza del 


viso 


ORMOJUVANS 


per Îl trattamento estetico del seno 


ORMOMASCHERA 


per eliminare le rughe del viso 


ORMOFLUENS 


per ammorbidire le mani 


ORMOELIOS 


per abbronzare la pelle 


ORMOTRIX 


per la vita del capello 


XVII — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


* In Germania la 
cura del teatro. non. è 
soltanto un privilegio 
dei grandi centri. Anche 
nelle città minori, nei 
capoluoghi di provinela, 
nelle piccole residenze 
degli antichi principati, 
spesso è dato di assiste- 
re a manifestazioni ar- 
tistiche e culturali de- 
gne di una capitale. Co- 
sì, ad esempio, la città 
di Gera, in Turingia, già residenza dei Principi di 
Reuss, pur non essendo certo fra i primari centri del 
Reich, ha dato ultimamente una prova lampante del- 
l'attività artistica e teatrale germanica in tempo di 
guerra, I Principi di Reuss erano in particolar modo 
amanti del teatro e ne avevano sempre curato la tra- 
dizione. In questo principio di autunno, dunque, il 
Teatro Nuovo di Gera ha festeggiato il suo quarante- 
simo anno di vita. In tale occasione è stata data una 
serie di concerti, di conferenze, di rappresentazioni e 
numerose opere liriche e drammatiche sono state messe 
in iscena con tutte le regole dell'arte. Rinomati artisti, 
ed attori provenienti da tutte le parti del Reich ed 
in special modo dai migliori palcoscenici di Berlino, 
erano convenuti a Gera, contribuendo al successo delle 
celebrazioni nella piccola città della Turingia. 


* Per lungo tempo tre città sì contesero l'onore 
di aver dato i natali al grande pittore fiammingo Pie- 
tro Paolo Rubens: Siegen in Vestfalia, Colonia ed An- 
versa. Nel mentre, però, la questione è stata defini- 
tivamente risolta. Infatti, il defunto dott. Kruse, già 
direttore del Museo locale di Stegen, fu in grado di di- 
mostrare, mediante documenti, che Rubens nacque 
a Siegen. In seguito, fra la città natia di Rubens ed 
Anversa fu preso un accordo per una collaborazione 
culturale fra 1 due centri destinati a coltivare i ri- 
cordi del grande pittore fiammingo, La casa di Rubens, 
ad Anversa, costituirà il centro di tutti gli studi ru- 
bensiani, mentre il Museo di Siegen ne sarà, per così 
dire, la succursale. A Siegen sì progetta inoltre l'isti- 
tuzione di una «Sala Rubens» nel castello che ospita 
il museo. A tale scopo la città di Anversa ha già in- 
viato a Siegen alcuni doni, mentre, in compenso, 
Siegen, dal canto suo, contribuirà con i suol mezzi 
al restauro della casa’ di Rubens ad Anversa. 


* In Isvizzera, come del resto in numerose altre 
Nazioni, l'uso del filobus — questa tipica vettura au- 
tarchica — si va sempre più generalizzando, A_ Zurigo 
sta per ‘venir gestita ura. seconda linea filoviaria; il 
percorso ha un profllo molto accidentato, con pen- 
denze sino all'80 per mille; in un certo punto anzi la 
pendenza raggiunge il 110° per mille, ma tale tratta 
viene percorsa soltanto in discesa. Le vetture hanno 
un motore di 110 CV e possono trasportare sino ad 
80 persone nelle ore di punta del traffico. I vantaggi 
nei confronti ‘degli altri tipi di- vetture sono rappre- 
sentati da una grande accelerazione, da una velocità 
commerciale molto elevata e da un consumo di core 
rente ridotto; una grande batteria ad accumulatori 
permette di percorrere, in caso di necessità, del brevi 
tratti senza presa di corrente dalla linea di contatto. 
Per facilitare lo svolgimento del traffico, la vettura 
è stata. fornita di due porte — una anteriore ed una 
centrale — per l'uscita del viaggiatori; la salita si ef- 
fettua unicamente dalla grande porta posteriore. 


* Per molto tempo i tentativi di coltura delle or- 
chidee non ebbero se non raramente successo e ciò 
fino a che non si scoperse che condizione essenziale 
sia per la germinazione dei semi che per l'attecchi- 
mento della ‘pianta è la presenza di determinati mi- 
ceti, col quali le orchidee vivono appunto in simbiosi. 
È però solo recentemente che è stata chiarita la ra- 
gione della indispensabilità di tall miceti per le or- 


chidee. Il fatto è-che anche le orchidee. hanno biso- 
gno di vitamine, e queste vitamine vengono fornite 
ad esse da quei miceti. 
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* Il piano economico dell'agricoltura italiana. Con la 
pubblicazione del R. D. L, 25_agosto 1942 n. 220, il pia- 
no economico di guerra dell'agricoltura italiana è en- 
trato nella sua fase iniziale, e presto entrerà nel suo 
tielo esecutivo. Con questo piano il Governo Fascista si 
propone di realizzare uno del suoi obiettivi fondamen- 


COME L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse carat. 
teristiche di quel- 
lo d'oro, il pennino 
“PERMANIO,, man- 
tiene alla “OMAS,. 
il primato di stilo» 
grafica di classe. 


tali in fatto di integrale utilizzazione delle risorse în- 
terne, servendosi a tale scopo degli strumenti di cui è 
in largo possesso e della valida cooperazione di orga- 
nismi e istituti legislativi che da tempo funzionano con 
soddisfacenti risultati. 

L'agricoltura italiana è chiamata oggi a portare tutto 
il suo contributo di vittoria, sviluppando la produzione 
e accrescendone sopratutto Îl rendimento unitario, gra- 
zie agli accorgimenti tecnici che Ja moderna scienza 
agraria è în grado di approntare. Il problema che gli 
Organi competenti si propongono di portare a compi- 
mento non è infatti unicamente quello dell'utilizzazio- 
ne integrale del suolo nazionale, ma alfresì quello, non 
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meno importante, di in- 
crementare la produzio- 
ne unitaria, ossia di e- 
levare il livello produt- 
tivo ai gradi di poten- 
zialità delle più attrez- 
zate nazioni civili del 
mondo. Si può anche 
procedere ad una scala 
di valutazione, ad una 
gerarchia di prodotti 
gricoli secondo un cri- 
terio di bisogni e di op- 
portuna opera di complementarietà, avuto riguardo al- 
la diversa natura di ogni prodotto e alle svariate esi- 
genze alle quali possono rispondere. Secondo il prof. 
Ernesto Parisi dell'Università di Milano sarebbe ap- 
propriata la cultura autunno invernale della bietola 
zuccherina nel Mezzogiorno d’Italia, sopratutto in rap- 
porto alla produzione foraggera, 

La soluzione favorevole di questo piano economico 
agricolo è affidato in buona parte alla volonterosa ini- 
ziativa degli agricoltori, integrata e assecondata dagli 
organi tecnici e sindacali che già si sono messi all'ope- 
ra per corrispondere in pieno alla necessità del Paese 
in guerra. 


* Cellulosa dalla canna acquatica. S'informa che sono 
stati ripresi gli esperimenti per l'estrazione della cel- 
lulosa dalla canna acquatica de! celta del Danubio. Già 
prima della guerra 1914-18 esisteva a Braila un'impresa 
romena per lo sfruttamento di questa canna, ma la 
fabbrica andò distrutta durante la guerra e più tardi 
quando lo sfruttamento del Paese cadde purtroppo in 
mani franco britanniche si perdette totalmente l’interes- 
se per questa iniziativa. Ora sl sono ripresi i lavori e 
tre grandi Società romene hanno creato una commis- 
sione scientifica il cui compito è di studiare i metodi 
più vantaggiosi e facili per raccogliere e trasportare 
la preziosa canna fluviale, Anche a Berlino una Società 
sperimentale sta cercando il sistema più economico per 
lo sfruttamento della fibra di canna. Circa 270.000 et- 
tari del delta del Danubio sono coperti da una fitta ve- 
getazione di canna. Quando fra breve si saranno tro- 
vati del metodi di raccolta e di lavorazione adatti ed 
economici si potrà incominciare a produrre in grande 
quantità la cellulosa che potrà soddisfare al fabbisogno 
romeno ed essere anche esportata in grandi quantità. 


* Norme ministeriali sulla vendita della carta. Con re- 
cente disposizione del Ministero delle Corporazioni fer- 
mo restando il divieto posto all'industria cartaria na- 
zionale di produrre e vendere carte e cartoni di tipi 
non autorizzati, di cui al D. M. 9 febbraio 1942-XX vie- 
ne consentita in via eccezionale che la proroga al 31 
dicembre 1942 ‘già concessa per la carta da scrivere di 
peso superiore ai gr. 60 per mq. e dei formati di carta 
da lettere non rispondenti a quelli indicati alla let- 
tera I dell'art. 2 del precitato decreto ministeriale ven- 
ga estesa alle carte e ai cartoni di vietata produzione. 

Per quanto riguarda le giacenze di carta e cartoni 
tipo, di grammatura e di formato non consentiti, esi- 
stenti presso le industrie grafiche, cartotecniche edito- 
riali, il provvedimento ministeriale consente pure che 
vengano ugualmente utilizzate fino al 31 dicembre pros- 
simo, a condizione che dette industrie, sempre che si 
tratti di giacenze, al 1, agosto ù. s. ne abbiano denun- 
ciato i quantitativi con dichiarazione in triplice copia 
alla competente Federazione di categoria. 


* In relazioneal decreto del ministro delle Corporazio- 
ni pubblicato in questi giorni sulla Gazzetta Ufficiale 
del Regno, la Confederazione Fascista degli Industriali 
è incaricata di curare, sentita l'Associazione Nazionale 
Bieticoltori, la ripartizione delle barbabietole da zuc- 
chero e dell'alcole nei termini e nei quantitativi fissati 
dal Ministero delle Corporazioni, di concerto con quello 
dell'Agricoltura. In forza di tale decreto lo zucchero da 
prodursi nella campagna 1942-43 dovrà essere per îl 30% 
cristallino di fabbrica e per il 70% raffinato. È vietata 
la produzione di tipi di zucchero raffinato diversi dal 
semolato, in zolle e biondo. I piani di ripartizione sa- 
ranno approvati dal Ministero delle Corporazioni. 
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GIOSUÈ CARDUCCI 
mestici del castello si tri Li 
| là ne sitnadia PRIN abilata da © che, attingendo ad una vena assidua, 
pressore macchiatosi d'infiniti delitti di dipani sue cadenze uguali, in calma; = è 
fotte torna ad {.9.che, a più forti ritmi uniformandosi, 
più ai riveli prossimo alla palma, sete 
sempre ei traduce l'interiore anelito, 1 
sempre egli esprime | fremiti de l'alma, 
sempre ispirato mostrasi da un cuore 
0 scrittore belga che col che non conobbe tregua al proprio ardore 
legel diede di colpo vna È che in cospetto allo sfacelo estetico 
&l popolo belga, interpretandone per © Insiem civile de l'età sua grigia, 
RIT TETA AU Op ro aritore, pr gli turon muse le memorie elleniche ne 
gesta ed esaltando la vecchia anima fa e vallone. e le romane fulgide vestigia. 
Charles de Coster nacque a Munich nel 1627 e mori a Ixelle Oh Terme, oh Fori, oh Partenone, oh classiche 
nel 1879. reliquie d'Ilo, antico onor di Frigia, 
con quale amor j] Vate alla sua cetra 
carmi chiedea per ogni vostra pietra! 

Con quale amor di voi parlava ai giovani 
fieri goliardi, alle sue labbra intenti, 
quando al saper de' secoli schiudevansi 
de l'Ateneo dì Felsina { battenti! 

Saliva il rude Artiere a l'alta cattedra 
€ poi, tacendo il plauso dei discenti, 
un eloquente e dotto magistero 

dava risalto al Giusto, al Bello, al Vero, 


9 — 10 


19-14-18 


I. Moderno sostituto al caminetto, 
Argante 2. Voce bronzina, angelico saluto, 
a 3. Ed insieme comincia Il Gran Consiglio. 
4. Rotto da picciol sassi ha il correr breve. 
Fi ll 
OSO ROD: nti Pani 1 Frase palindroma sillabica h 


Vadano | bisuntoni a farsi friggere! 
\ese pari a grammi 361,850; 6. Hanno per il gran mondo un posto al sole. 
Imi 396,851; la libbra di Genova LA MADONNINA L 


Cagliari 


di grami consultan per ire a quel paese. 
TAN TiBbra di no da d “Gente egliante: danno, sialeriale, 
; la ramo i î 4 
la libbra di Modena di gram: Dall'alto. pinnacolo 9. Tipo di donna che non sente affatto. 


ti ammi ila ibi del duomo, ambrosiano, 10. È privo d'ogni umore in sua secchezza. 
n ribbra dì Veneaia al priore benigna la Vergine 


11. Il rischio nei cimenti fortunosi. 
la libbra fiorentina di g protegge Milano, 


12 Paradiso terreno, Oohimè, perduto! 
iibora romana modcene cana antica. di. grammi 30780; Ta e { figli del popolo 13. Lo zio della capanna, assai famoro. 


di grammi 317,640, industre e operoso 14. La trippona che {l cibo nostro insacca, 
N'IICORA AAXAXANAA Signore Iddie del tramonto Olimpo, 


e ————________- nel manto radioso Un mollusco bivalve e mangerecclo, 


suo d'oro che stagliasi 7. Per te buon Dio, questa preghiera innalza. — : 
LIBRI, CRITICI E AUTORI sul fondo del ciel, 18 pi 


La casa della bruna industriosa, 


Fioretto 19. 11 Meve soffio de la primavera, 
7 s 5 Verticali 
Signa ipa 2 Incastro (x00000x) Varta 
manzo che l'Italia sbbia I. Un aggravio da togliere e sottrarre. 
ro Grande Guerra », fe MIO, SOGNO: 2. L'imperator del doloroso regno. 
ù | Pietro Panerari 2 Son danni questi del cicloni tanti. 
Corriere‘ della Sera Wa carina in venezianò stile, 4. Tu mi tieni lassù così sospeso, 
i pei ipa Aire REA 3. Alla sbarra il malvagio peccatore, 
& bite s = A 6 Silente ostello adatto ai solitari. 
fe pei fa petto su petto, sempre avvinto a te. pi 7. Nivea figlia del mare quasi bionda. 
ceo 
‘di na! SopraVyivente verità ji: ®_Nivel sentieri solcano veloci. 
ideale il dramma dell'irre- 


Quella gente che fa senza alcun ordine? 


10. Tu sel bella così come ui ta, 
tra da Sped Lac 3 Anagramma 11... Son "ie pri alte na) ole pale 
tria, Jerra e pro- 2. I? t c 
cesso. solutivo della mistica AFFETTO SPRECATO La Age GE pol mk 
eroica, la famiglia come cen- 14. La nera sulla scena celestiale, 
tro propulsore e solutore di Il mostrarci xxxxxxxxxx 15. Fragil si lancia per l'equorea piana 
ogni virtù morale, affettiva e con. certe sciocche veneri 16. N colloquio interrotto sull'inizio. 
i spirituale degli uomini ». a me pare che sia 17. La campionessa di stupidità, 
GIANI STUPARICH Giuseppe Villaroel UNA XXAAXANKXK. 18. Sconvolti dardi in turbinosa danza. Si 
A Seli Il Popolo d'Italia N Longobardo 19. Questa noia infinita ci riguarda. t 


e o 20. Son le figlie del capo fantasiose. > 

1 È » E 21. Figliol d'Anchise che fuggi da Trola. 

TITOENERARNO manzo più originale e pode- | 4 Cambio di genere (4) 22. Ecco il giusto tenuto in buona stima 
roso che, a un quarto di se- : 

colo di distanza e quando già si è rovesciata sul mondo 

una bufera di ferro, di fuoco, di sangue anche più spa- 

ventosa dell'altra, la letteratura di guerra abbia dato al 

mostro Paese », 


ANGELO MIO! 


Con te, solo con te 


che gelosa custode szi per me! SOLUZIONE DEL N, 41 € 
L'Italia Giuseppe Molteni ” Boezio dj 
< Il'nome e l'esperienza di Giani Stuparich resteranno da | 5 Criltografia (trase: 7-12) 
Pa RS pe i SCONSIGLIATA > 
Gazzetta del Popolo. © Lorenzo Gigli a 
x Artifer 
x Uno dei romanzi più severamente belli della nostra mo. ne 


dierna letteratura, ma a cui nello stesso tempo si deve quel: 
la tensione spirituale, quell'indugio in un clima d'eccezio- ; 
né. per cul la lettura dà la stessa {impressione dell'ascoltare | 1. ytateta - 2 Facitori artificio, - 3. tabù-l'-ara-SA = 
Una musica tutta, angelica, tutta sopra le righe». tabula rasa; - 4. CUOre amiCO. - 5. Paggio,, ressa — pa- 
La Tribuna Arnaldo Frateili | REggio, paSSAggio: - 6. Il caldo. - 7. Diligenza, 


SOLUZIONI DEL N. 41 


20; 2622811 


|. D) Se 22.19-13: 


|.‘ PARTITE GIOCATE A VENEZIA. — 
“| _‘’— I - (mossa sorteggiata 23,20-12.15) 
È Bianco: S. Zanon — Nero: A. Pilla 
| 2320-1215; 28,23-10.13; 21.185, 

10; 20.16-10.14; 23,20-14.21; 26. 

10-6.13; 29.26-1.5; 27.23-5.10; 25, 


| 21-13-17; 23.19 (Vedi diagram- 


ma) 9.130); 19.12-8.15; 31,28-2.5; 
21.18-5.9; 10.12-7.23; 28.12-10.14; 
— 34.20b)-14.21; 22.19-4.8; 20,15-11. 
19.12-13,18 il 


_ Nero vince. 
a) Mossa che mette il Bian- 
co in critica situazione. 
19,10,4,8 


‘ecc. il Nero vince. 
IL - (mossa sorteggiata 22.18-10.13) 
Bianco: Vio Stefino 
Nero: A. Pilla 
22,18-10.13; 26.22-13.17; 29.26- 
11,15; 18.14-12.16; 23.20-16.23; 
27,11-6.15; 28.23-5.10; 14.5-1.10; 
123.20-7.11; 22.18-10.14; 32.28-2. 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 39 


N, 145 di Rossi: 31.27-11.18; 23.19-22.15; 10.6-3.100); 5.21-24. 
31; 21-26-X; 26.3 e vince; 


Liza > e Casi 
= © A DIAM <A 
a) 1.10; 6.22-24.31; 22.26-81.22; 26.12 © vince in finale. 


N. 146 di Dellaferrera: 6.2-10,17; 15.19-22.6; 29.13-17.10; 2. 
11-8.15; 11.27 Patta, 


N. 147 di A. Gentili: 27.23-X; 80.26-X; 25.21-10.3; 21.7-3.12; 


9.27-X; 8.22 e vince, 


N. 148 di Pelino: 28.23-21.14; 22.19-15.22; 13.1726.13; 17.26-1. 


10; 26.21-25.18; 20.24-X; 24.22 e vince. 


PROBLEMI 
N. 157 di Remo Cipolli N. 158 di Aless. Annunzi 
P, M. 68 P. M. 64 
(Simmetrico) (Doppio simmetrico) 


Chi muove vince 


Il Bianco muove e vince 
in 5 mosse più finale 


BI È 
i FINALI. s 
I. - A. Gentili: 19.14-X; 14.11-29.26; 5.1-26.22; 1.5-16.20; 


10.14-X; 14.11 ecc» vince, 


0) 19.15; 12.7-15.6; 5.2-X; 2.11 e vince, 


II. - V. Gentili: 26.21-X; 18.14-X; 14.11-30.27; (forzata) 


10,14-X; 14.30 e virice, 


N, 160 di Elena Perciballe 
Ariccia (Roma) 


N. 159 di Vittorio Gentili 
P. M. 3500 
(Doppio asimmetrico) 


Il Bianco muove e vince 
in 8 mosse 


Nota - ‘Gli assidui possono constatare che ‘i problemi 
di nuovo tipo, ultimi compresi nella Classificazione dei 
problema », fanno ormai parte della produzione dei nostri 
valorosi problemisti e che tali tipi si vanno via via affi- 
Mando e perfezionando. 


TORITURA SCACCHISTICA 
A_TORINO 


La novella è lieta. A Torino gli 
scacchi riprendono vita; riforisc 
no. La città regale ridà impi 
Al gioco regale. Non poteva esser 
altrimenti perché è inimaginabile 
la caducità degli scacchi, Perché 
dovrebbero perire gli scacchi? Vi 
sono aggettivi che riempiono l'a- 
nimo di arcano e talvolta patetico 
stupore. Per esempio immortale 
che ha per sinonimi eterno, per- 
petuo, imperituro, tre satelliti, uno 
in più che non ne abbia Marte ad 
accompagnarlo nel giro intorno al 
sole. 

All'infuori di Dio sulla cui esi- 
stenza ed attributi sarebbe vano e 
irriverente discutere, vi è alcunché 
di immortale, di eterno, di perpe- 
tuo, di imperituro? 

1 materialisti dell's9 rispondereb- 
bero che | principii della rivolu- 


Problema N. 1218 
ERNESTO DEFOURNY 


7 Bianco dà matto in 2 mosse 


zione del 14 luglio sono immortali, 
come immortali sono i 40 membri 
dell'Accademia di Francia; impe- 
rituro, perché miracolosamente ef- 
ficace, il metodo sulla Cura dei 


Capelli dell'imperatore Dioclesiano' 


vissuto e morto in calvizie; immor- 
tali i cavalli di Elberfeld perché 
onorarono la razza equina meglio 
che certi scribi e farisei non ono- 
rino la razza umana, ma accanto 
a questi {lustri esempi altri ve 
ne sono di più umili eppur signi- 
ficativi in cui il divino aggettivo 
sfolgora di immortale verità. A 
Bologna, all'indomani del decreto 
sull'obbligo della carta di identità, 
passando da piazza S. Petronio udii 
un ciarlatano proclamare che la 
durata dei suoi portatessere era 
«eterna »; a Torino salendo a sera 
inoltrata il Colle dei Cappuccini dal- 
la complice cortina delle flancheg- 
gianti siepi di biancospino fragran- 
te, mi giunsero bisbigli che sem- 
brano tenui sospiri; un concento 
di tenui sospiri e domande e ri- 
sposte: di paradiso: «— ti amerò 
eternamente perché immortale è 
il mio amore per te». 


Se dunque — per rimanere ne- 
gli esempi umili e innocenti, carl 
agli Del — eterni sono e i porta- 
carte d'identità e gli amori dietro 
le siepi di biancospino, perché do- 
vrebbero essere «caduchi» gli 
scacchi? Le Indie, dove si ritlene 
abbiano avuto i natali, dal favo- 
loso splendore caddero ‘in servitù; 
ceddero nel corso dei secoli troni 
ed imperi, ma i monarchi della 
scacchiera trionfano tuttavia; per- 
fino nelle capanne del pescatori 
dell'Alasca e in quelle dei caccia- 
tori Lapponi; perfino — ch'è tutto 
dire — nei cinematografi anche se 
spesso un ignorante direttore di 
scena — ignorante naturalmente di 
scacchi — pone davanti agli 1m- 
provvisati giocatori la scacchiera 


S CAGES 


con la «casa» bianca a sinistra 
come nel gioco della dama. Gli 
Scacchi sfidarono il passato e ‘son 
li a sfidare l'avvenire. Potranno 
talvolta, qua o là, come astri. di 
un firmamento ideale, eclissarsi 
parzialmente o totalmente, ma per 
ricomparire più risplendenti, 

A Torino l'eclisse fu parziale; 
lunga prolungata eclisse, ma par: 
ziale. Piazza Carlina, via Pietro 
Micca. Caffè Nazionale, Galleria 
Subalpina, via Carlo Alberto era- 
no ricordi; ma pur assottigliati di 
numero, pur raminghi, pur in af- 
fannosa ricerca — come Archime- 
de — d'un punto d'appoggio, se 
non per sollevare il mondo — 
risollevare le proprie sorti, 1 su- 
perstiti non desistettero di spe- 
rare e di credere, 

I punto d'appoggio, gli iniziati 
e 1 nuovi scacchisti torinesi lo tro- 
varono finalmente nel « Dopolavo- 


Partite brillanti 


La partita che pubblichiamo fu 
giocata nel I girone del Torneo 
ad eliminatoria fra Socletà scac- 
‘chistiche della Svizzera nel 1941. 


A. Buticofer S. Isenegger 
Zurigo Basilea 
1, d4 ds) di. dies. Cd7 
2 CI Cie | 12.1 5 
4 ei e6 | 13, es:f6 CH 
4. Ads D6| 14 A:f6 T:AY 
5. b3 ADT| 15. CA DAI 
5. Abî? Cbd7| 16, Ces da 
7. Cha? ©5 | 17. Tadi  Af3? 
8. De? Ae7| 18. gd! Ae 
9. 0-0 0-0| 19. gs ia 
10. Cest | C:es| 20. A:h7+1 Ne- 


70 abbandona 


ro Aziendale Fiat». Nol tutti che 
conosciamo codesta & Sigla », pos- 
siamo farcl un concetto sulle pro- 
porzioni di quel Dopolavoro dove 
migliaia e migliala di dirigenti, di 
impiegati, di maestranze vi affiui- 
scono sotto i segni della solidarie- 
tà e del cameratismo; sotto l" 
gida d'un grande benemerito del 
lavoro, il senatore. Agnelli. 

È un Dopolavoro colossale: alpi- 
nismo, atletica leggera, bocce, c 
nottaggio, lotta, nuoto, pallacane- 
stro, tamburello, tennis, scherma, 
ciclismo, scuole ‘di disegno e pit: 
tura, di canto, di recitazione, di 
danza ritmica, gruppo bandisti 
gruppo mandolinistico e di fisa» 
monica, dama, biblioteca e un pe- 
riodico !ilustrato bimestrale dal ti- 
tolo « Bianco e Rosso » che code- 
ste ed altre multiformi attività pro- 
paga fra le famiglie dei dopolavo- 
risti della Fiat. Mancavano ' gli 
scacchi. Poteva in tanto fervore 
sportivo e culturale far difetto il 
più intellettuale e dilettoso dei 
giochi? Vi rimediò l'appassionato 
scacchista e compositore di proble- 
mi dott. Ing. Ernesto Defourny 
istituendo nel citato periodico una 
rubrica e, polch'ebbe successo, pro- 
ponendo alla Presìdenza del De- 
polavoro una « Sezione Scacchi » la 
quale subito creata accoglie diggià 
In Corso Moncalieri 18 una cin- 
quantina di aderenti fra cui ll no- 
to problemista prot, Mai, Sales 
campione piemontese per’ l’anno 
XX, Ivaldi, Angiulli, Del Vivo 
campioni subalpini in anni prece 
denti. 

A Torino sì è così in piena ri- 
fioritura scacchistica a merito pre- 
clpuo del camerata Defourny. A 
lui dunque ed ai suoi collabora- 
tori vadano vive lodi insieme a 
molti auguri per le sempre mag- 
giori fortune degli scacchi in quel- 
la cordiale e accogliente città. 


Due problemi uniti 
Prof, GUGLIELMO MAI 
Dedicati al dott. ing. E. Defourny 


In entrambi il Bianco dà matto 
in 2 mosse 


Come si vede | due problemi 
ciascuno dei quali fa parte a sé, 
e richiede quindi di essere posto 
da solo sulla scacchiera e risolto 
Indipendentemente dall'altro, raf- 
figurano le iniziale del nome di 
colui a cui furono dedicati 

Tì compito postosi. dal Mai e: 
di particolare difficoltà se sì co 
sidera che tra i vari requisiti a 
cui un problema di scacchi deve 
soddisfare: idea e difficoltà, unica 
prima mossa, numero ed eleganza 
di varianti ecc. vi è anche e rigl- 
dissimo, quello che «wieta » di col- 
locare pezzi inutili nel problema, 
per completare una figura presta- 

ita, 


Soluzione del N di 


Problema N. 1217, De. 
Vice 


CCCLXXIX, — Metodi diversi, risultati diversi. - Nella par- 
tita che qui espongo, appare evidente quanto influisca il me- 
todo e il carattere sulla condotta di gioco nel brige. La 
partita fu giocata in un finale di torneo in due tavoli, In 
ambidue 1 tavoli la licitazione procede nello stesso modo 
@ termina con l'impegno di Sud di 6 picche, e in ambidue i 
tavoli Ovest apre il gioco con piccola cuori. 

Ecco le carte: 


R-9-64 
N 

F-9-7-62 

63 4 Fosa 


D-I 


KASICI ) 
[e] 
mn 


Ed ecco la licitazione: 


s () N E 
1 fiori passo 1 cuori passo 
1 picche passo 3 quadri passo 
4 fiori passo 4 senz'attù passo 
5 senziattù passo 6 picche passo 


‘Al tavolo VA Ovest esce con piccola cuori, Il dichiarante. 


BE Rido e 


prende di Asso al morto e si affretta a giocare Dama di 
attù dal morto e fa il passetto. Egli vede tanta dovizia di 
carte, si vede padrone di tutti i colori, e spera di fare non 
solo il piccolo slam, ma magari il grande slam, se {l Re di 
attù è in Est. Ovest sta basso. Il dichiarante torna “col 
Fante di attù, ma rimane male quando vede che Est rifiuta: 
giudica però più opportuno dare subito la mano al Re di 
Ovest, per utilizzare poi {l 7 del morto per un taglio di una 
fiori, e stabilizzare così le fiori. Ma Ovest che sa il fatto 
suo prende di Re e rigioca attù, A Sud non resta che la 
possibilità di un solo taglio, perché non può utilizzare ormai 
che una sola attù per il taglio e finisce col perdere una 
mano. ; 

Al tavolo ‘B Sud è un giocatore prudentissimo e metodico. 
Anche a questo tavolo Ovest esce con piccola cuori. Sud vi- 
sto il morto nota che egli ha sicure tre mani di attù, due 
di.cuori, tre di quadri e due di fiori e cioè dieci mani salvo 
gli imprevisti di speciali situazioni. Per fare il piccolo slam 
dchiarato, egli abbisogna di altre due mani, e il miglior ri- 
medio gli appare subito il taglio delle due piccole cuori del 
morto, utilizzando 4 piccoli attù della sua mano. 

All'uscita a cuori di Ovest, non prende al morto ma taglia 
col suo 3 di attù; gioca piccola quadri, prende al morto e 
taglia un’altra cuori, poscia si preoccupa di fare passetti od 
altro, ma batte l'Asso di attù e ritorna col suo ultimo attù. 
Se Ovest non prende, Sud ribatte con un terzo attù del morto 
finò a che Ovest prende col Re, non solo, ma appena rien- 
tra in mano se necessario batte l’attù rimastogli, per eli- 
minare l'ultimo attù che ancora’ fosse in Ovest: 


Così tutte le altre mani son buone, poiché la quarta quadri 
del morto è data sul Re di fiori e il contratto è vinto. 


Mi si chiede da qualche lettore notizie circa la convenzione 
del due fiori. 

Ho già negil scorsi anni spesso parlato di tale convenzione, 
‘quando appunto feci una rassegna dei numerosissimi metodi 
che fiorirono qualche tempo fa. 7 

La convenzione dei due fiori, che è vecchia di parecchi anni. 
e che ebbe per suo autore Îl Valderbilt, oggi gode in Italla 
di una certa fortuna, 

Ne parlerò diffusamente in uno del prossimi numeri, spe- 
cialmente in raffronto al sistema forzante detto ‘del Culbert- 
son che continua malgrado gli assalti di tanti nuovi sistemi, 
ad essere adottato dalla maggioranza dei giocatori. 


Problema di condotta di gioco. 


(Jai 
Q as 
O 11s 
È de R-D-F-10-94 
@ dir | 
Q as 
© 40 
do Asi 


Ovest dichiarante deve fare tre senz'attù.. Nord è uscito 
col 6 di quadri. Sud ha preso di Asso. Come deve ora gio- 
care? D'AGO. 


PER SENTITO DIRE 


Dite quel che volete, ma nel mondo ac- 
cadono ancora fatti gentili e commoven- 
ti, i quali dimostrano che negli uomini 
c'è ancora del buono. Ecco, guardate in 
Inghilterra, nella stessa Inghilterra, qua- 
le inaudito esempio di tenacia e di fe- 
deltà hanno saputo dare un uomo e una 
donna. 

Lui, il novantenne Henry Allen di Brid- 
gewater, nella regione di Somerset; lei 
Amelia Sweyg, di alcuni anni più giova- 
ne: dopo sessantatré anni hanno finalmen- 
te realizzato il loro sogno d’amore con- 
volando a giuste nozze. È vero che nel 
frattempo il signor Allen ebbe modo di 
seppellire cinque mogli, ma non vuol d: 
re; il suo pensiero era sempre rivolto a 
miss Amelia, e soltanto una serie di sfor- 
tunate circostanze gl’impedirono di spo- 


con la 


TINTURA 
D’ASSENZIO 
MANTOVANI 


ANTICO FARMACO 
VENEZIANO USATO 
DA TRE SECOLI 


. 

Produzione della 
FARMACIA 

G. MANTOVANI 
VENEZIA 


ESIGETE 


DAL VOSTRO FAR- 

MACISTA LE BOT: 

TIGLIE ORIGINALI 
BREVETTATE 


da gr. 50 
 » 100 
» » 375 


AMARO TIPO BAR 
In bottiglie da un litro 


Autorizzazione Pref. Venezia N. 18 del 23-2-1928. 


Un ritratto d'Amelia: anni ventuno; 
spalle tornite e rigogliosi fianchi; 
trentadue denti bianchi bianchi bianchi; 
guance di pesca; chiome color bruno; 

e un sogno che la esalta e la commuove... 
Questo, s'intende, nel settantanove. 


I parenti non vogliono saperne; 

sembra però che Amelia non disperi: 

sospira: « Attenderò »... Crollano imperi, 

muoiono leggi ritenute eterne, 

i tramonti s'alternano alle aurore, 

ma l’amor suo, ma l'amor suo non muore... 
ven = ter 

Enrico sposa e sta per risposari 

Ella ha sul volto già la prima ruga; 

solfeggia il tempo una spietata fuga: 

le comincia a cader qualche molare, 

ha bisogno di lana e di calore, 


sarla prima. Dapprincipio si opposero i 
parenti di lui, poi,i parenti di lei; in se- 
guito miss Amelia fu costretta ad abban- 
donare il paese e vi tornò dopo tanti lu- 
stri, quando il suo caro Enrico aveva già 
la quinta moglie, la quale non voleva 
decidersi ad andarsene al Creatore e a la- 
sciarle il posto. Ma oggi, tutti gli ostacoli 
sono stati rimossi e Mr. Allen ha potuto 
condurre all'altare, sia pure appoggian- 
dosi ad un bastone, colei alla quale per 
prima aveva offerto il.suo cuore e la sua 
mano. 

Il sindaco di Bridgewater, pur non po- 
tendo augurare alla matura coppia una 
numerosa prole, ha tenuto un bel discorso 
cheha commosso la cittadinanza, né è 
mancato il poeta locale che ha sciolto un 
canto all’'avvenimento. Quel canto dirà 
probabilmente così: 


Sono passati più di sessant'anni 

(s'era, pensate, nel settantanove!) 

dal giorno in cui, serbato a dure prove 
dai più crudeli e amari disinganni, 
l'ancor giovane Enrico, e non per celia: 
« T’adoro! » un giorno sussurrò ad Amelia. 


AI LETTORI. Quando avrete letto 

« L'Illustrazione Italiana », inviatela ai 

soldati che conoscete, oppure all'Ufficio 

Giornali Truppe del Ministero della 

Cultura Popolare, Roma, che la invierà 
ai combattenti. 


ma l'amor suo, ma l'amor suo non muore... 


Tesse e poi stesse la sudata tela, 
Penelope tenace, in sé raccolta. 
Enrico sposa per la quinta volta; 

lei si consuma come una candela, 
ma sa che verrà giorno in cui, devoto, 
’amato bene scioglierà il suo voto. 


E il giorno venne, venne senza fretta, 

martedì scorso: finalmente sposi! 

Nel Somerset, i giovani bramosi 

non vi sospiran più, cara vecchiett 

come una volta, nel settantanove 

ma il cuore è sempre caldo: eppur si 
[muove!... 


Felicità, ben lunga è la tua via... 
oci uniti! » « Un sogno, non ti pare? » 
« Ahi, quest'artrite!... Sì, par di sognare! » 
«Il joduro l'hai preso, anima mia? » 
Si a. « Dormi, caro!» «Ho un po' d'af- 
[fanno al cuore, 
ma l'amor mio, ma:l'amor mio non muo- 


PORI. Quando 
ione Italiana », 
pidati che conoscete, oppur Ificio 


DENTI JANI E /MAGLIANTI,GENGIVE MIR 


Cultura Popolare, Roma, che la invierà 


SODE E ROSEE, ALITO PROFUMATO ni combantenti. 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE IN TEMPO DI GUERRA 


CAVIALE DI MELANZANE (Antipasto). — Volete arricchire il vostro antipasto con 
un... finto caviale, squisito? Lavate due 0 tre melanzane e mettetele al forno senza: pelarle, 
voltandole ogni tanto affinché abbiano.a cuocere regolarmente ed in modo uniforme. 
Quando le sentirete molli, sono cotte. Allora pelatele e schiacciatele o tritalele un po" 
grossolanamente. Condite con sale, pepe, (e pepe rosso), senape, un file‘:o d'olio, uno di 


sugo di limone, ed un poco di cerfoglio e di prezzemolo trito. 
Servite in una piccola legumiera. 


INSALATA DI FRUTTA (Antipasto). — Sempre in tema di 
erudità, o dì crudismo che dir si voglia... Economia di com- 
bustibile, rieducazione del nostro palato guasto da... gene- 
razioni di alimenti elaborati e cotti... e quindi igiene. Uti 
zazione di tutte quelle buone, sane, belie cose che ci largisce 
la madre terra... Pensiamoci ogni tanto e combiniamoci un an- 
tipasto vegetariano. Lavate due mele e due pere, e tagliatele a 
spicchi senza pelarle. Tagliate a fette un arancio. Disponete 
questa frutta con bel garbo sopra un piatto guarnito di foglie 
d’insalata. Tritate prezzemolo, erba cipollina, mandorle dolci 
€ noci, e cospargetene la frutta. Infine versatevi il condimento 
composto di sale, pepe, olio e limone, 


TARTINA VARIOPINTA (Antipasto). — Grattugiate fine- 
mente un po' di sedano-rapa (un 200 gr. ad esempio, per 3 per- 
sone), altrettante carote crude, altrettante barbabietole cotte. 


STITICHEZZA 


PURGA 

RINFRESCA 

REGOLA 
L'INTESTINO 


FORMULA DEL PROF. A. MURRI 


Colazione 


Antipasto di guerra 
‘oniglio alla moda di Lisorno 
Ricotta. fresca 
Vino: Valgella rosso 


Condite con una maionese di guerra, qui cento volte descritta. Tenete i tre legumi però 
separati per avere tre mucchietti diversi. Mettete una fetta di pane sul piatto, e rico- 
pritelo coi tre mucchietti conditi. Guarnite con foglie d'insalata di stagione alternate 
con pomodoro tagliato a fette. Il colore di questi antipasti è anch'esso attraente. il 
gusto poi è così sano e fresco. Provate. 


CONIGLIO ALLA MODA DI LIVORNO, — Tagliate il co- 
niglio a pezzi ed affogateli in acqua fredda aromatizzata con 
alcune goccie d'aceto. La carne di coniglio guadagna sempre 
a stare alcune ore nell'acqua fredda. Intanto potete pelare un 
chilogrammo di pomodori, pestare accuratamente due spicchi 
d'aglio, ed infine versare in un tegame un cucchiaio d'olio e 
mettervi i pezzi di coniglio (ben asciugati), poi il pesto d'aglio, 
un ramoscello di timo, i pomodori, sale e pepe. Coprite e roso- 
late bene i pezzi di coniglio, voltandoli e rivoltandoli affinché 
non attacchino al fondo. Quando i pezzi di coniglio avranno 
preso una tinta dorata, abbassate il fuoco ed irrorate con un 
poco di vino bianco secco, lasciando poi cuocere lentamente 
ed irrorando ogni tanto. A cottura ultimata versate il coniglio 
sul piatto di portata, ed accompagnate in tapola con risotto 
bianco dai grani «staccati» e senza condimento. Il coniglio 
condirà il riso, e l'insieme fa un piatto squisito. 

BICE VISCONTI 


ROSSO GUIZZO 


PO G 


Modello lusso L. 30 - Medio L. 18 - Piccolo L. 4,50 


Laboratorio USELLINI & C. Via Broggi 23 - MILANO 


Collezi 


e Fernando 


te 
Vincenzo Leon 


Con questa collana, l’Editore e i Direttori si propongono di offrire in una documentazione « pano- 
ramica > il tipico contenuto di ciascuna fra le principali letterature straniere, dal Medio Evo ai tempi 
moderni, non solo ai letterati o alla stretta cerchia delle persone militanti ‘nel campo della cultura, 
ma anche a quel più vasto pubblico che, pur tra le varie occupazioni della vita pratica, ama dedicare 
le ore di riposo a letture elevate. Il programma della Collezione accoglie unicamente quegli scrit- 
tori e quelle opere che, assurgendo a un valore artistico o sostanzialmente rappresentativo, .costitui- 
scono .il patrimonio vivo della. cultura letteraria moderna: Ogni singolo volume è .stato affidato a 
uno studioso dotato; oltre che di un’ineccepibile preparazione filologica e critica; anche di egregie qua- 
lità stilistiche. Di ‘ogni opera viehe ‘offerta, quindi; al lettore rina’ vera è propria versîione® arti- 
stica, in cui sono riprodotti, quantò più da vicino possibile, i valori espressivi degli originali. 


È ‘ESCONO IN QUESTI GIORNI: 
REELEZIENE R 
L. 38 nello a. cura di FERRUCCIO ‘AMOROSO 


MAUPASSANT 


L. 25 netto a cura di DIEGO VALERI 


O I I 
L. 25 netto a cura di M. M. ROSSI 


CECHOV 
L. 25 netto a cura di ETTORE LO GATTO 


Sat. ESR-N:E sta 
L. 25 netto a cura di CARLO LINATI 
D'IMMINENTE PUBBLICAZIONE. 
ROMANZI D'AMORE MEDIEVALI 
a cure di DIEGO VALERI 


NOVALIS 
a cura di G. A. ALFERO 


IN. PREPARAZIONE: 


R' LOI: SE 
a cura’ di LEONE TRAVERSO 


vr 
ROMANZI PICARESCHI 
p a cura: di, NARDO LANGUASCO 
MORALISTI DEL. SEICENTO 
Es cDSE L3=Sabi TEN 0. 
a cura di F. M. BONGIOANNI 


LESSING 
a cura di SEVERINO FILIPPON 


LOPE DE VEGA 
a cura di A. R FERRARIN 


MOLIÈERE 
a tura di MANLIO DAZZI 


BRENTANO E EICHENDORFF 
a cura di ALESSANDRO PELLEGRINI 


ELEGANTI VOLUMI IN-16° CON RILEGATURA IN TUTTA TELA E SOPRACOPERTA A COLORI 


Palazzi 


